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TITOLO  1° -  DISPOSIZIONI PRELIMINARI 
 

Art.1 - VALORE NORMATIVO DELLE NORME DEL PIANO DELL E REGOLE 

 

Il Piano delle Regole disciplina gli ambiti del tessuto urbano consolidato, all’interno dell’intero 

territorio comunale, quali insieme delle parti del territorio su cui è già avvenuta l’edificazione o la 

trasformazione dei suoli, comprendendo in essi le aree libere intercluse o di completamento, in 

base alla vigente legislazione urbanistica statale e regionale 

 

Le presenti Norme integrano le indicazioni contenute negli elaborati grafici secondo gli 

orientamenti espressi nella Relazione Illustrativa. 

 

Sono ammesse deroghe a tutte le prescrizioni del presente Piano soltanto  ai fini della 

realizzazione di attrezzature pubbliche e di interesse pubblico, in coerenza a quanto disposto  

all’art. 40 della L.R. n° 12/2005 comma 1 

 

Art. 2 - STRUTTURA E CONTENUTO DEL PIANO DELLE REGO LE 

 

Il Piano delle Regole è costituito, oltre che dalle presenti Norme, dai seguenti elaborati: 

Tav. PR 1 – Tavola degli ambiti (quadro d’insieme) 1:5000 

Tav. PR 2 –  Tavola di definizione del territorio rurale 1:5000 

Tav. PR 3 –  Tavola delle aree verdi allo stato di fatto art.43 L.R. 12/2005 1:5000 

Tav. PR 4 – Carta dei vincoli 1:5000 

 

Il Piano delle Regole è inoltre accompagnato dalla componente geologica, idrogeologica e sismica 

redatta ai sensi dell’art. 57, comma 1 lett. b) della L.R. 12/2005 e s.m.i., che ne costituisce parte 

integrante ed è corredato dalla documentazione di analisi e normativa ad esso allegata. 

In caso di discordanza fra diversi elaborati del Piano delle Regole prevalgono: 

- fra le tavole di scala diversa, quelle di maggior dettaglio 

- fra  le tavole di Piano e le Norme, queste ultime. 

In caso di discordanza fra le definizioni contenute nelle tavole grafiche e in quelle del Piano delle 

Regole, prevalgono quelle più restrittive. 

Per quanto non espressamente previsto nelle presenti Norme, si rinvia alle Norme di Legge e di 

Regolamento sia nazionali che regionali, vigenti in materia urbanistica, edilizia ed igiene 

ambientale. In caso di modifica delle predette Norme, il rinvio si intenderà riferito alle nuove 

sopravvenute disposizioni. 
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TITOLO  2° -   DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art.3 - DEFINIZIONE DEI PARAMETRI DEGLI INDICI URBA NISTICO EDILIZI 

 

Art. 3.1.  St (mq)  – Superficie Territoriale 

Per superficie territoriale si intende la superficie dell’area compresa all’interno del perimetro di 

un comparto soggetto ad intervento di trasformazione urbanistica con capacità edificatoria, la 

quale comprende, oltre alla superficie fondiaria, la superficie necessaria alla realizzazione delle 

opere d’urbanizzazione primaria e secondaria ed esclude le strade pubbliche, esistenti alla data 

d’adozione del Documento di Piano, eventualmente ricadenti all’interno di detto perimetro. 

 

Art. 3.2. It (mc/mq)  – Indice di fabbricabilità territoriale 

Definisce il volume massimo edificabile su ciascuna unità di superficie territoriale, escluso il 

volume relativo alle opere d’urbanizzazione primaria e secondaria. 

 

Art. 3.3.  Ut (mq/mq)  – Indice di utilizzazione territoriale 

Definisce la massima Superficie Lorda di Pavimento (SLP) edificabile per ciascuna unità di 

superficie territoriale 

 

Art. 3.4.  Sf (mq)  – Superficie fondiaria 

Per superficie fondiaria si intende la superficie del lotto edificabile al netto delle superfici per 

opere di urbanizzazione primaria e secondaria 

 

Art. 3.5.  If  (mc/mq)  – indice di fabbricabilità fondiaria 

Definisce il volume massimo edificabile per ogni unità di superficie fondiaria 

 

Art. 3.6.  Uf (mq/mq)  – indice di utilizzazione fondiaria 

Definisce la massima Superficie Lorda di Pavimento (SLP) edificabile per ciascuna unità di 

superficie fondiaria. 

 

Art. 3.7. SLP (mq)  – Superficie Lorda  complessiva di Pavimento  

Per Superficie Lorda complessiva di Pavimento, si intende la somma della superficie lorda di 

tutti i piani dell’edificio: fuori terra, entro terra, sottotetto, soppalchi, misurata entro il profilo 

esterno delle pareti perimetrali. 

Sono escluse dal calcolo della SLP: 

 

Per i fabbricati residenziali: 

a) le superfici degli spazi aperti di porticati, delle logge con eccezione di quelle aventi 

profondità, misurata dal limite della delimitazione perimetrale esterna dell’edificio cui sono 

addossati al limite del lato aperto, maggiore di ml 2,50 e degli androni passanti. Nel caso 

di profondità maggiori è computata solamente la parte eccedente la misura massima 
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prescritta. Non concorrono in ogni caso alla determinazione della SLP i portici 

assoggettati a servitù di uso pubblico; 

b) le superfici degli spazi aperti dei balconi, ballatoi e sporti aggettanti, con eccezione di 

quelli aventi aggetti maggiore di 1,50, misurata dal limite della delimitazione perimetrale 

esterna dell’edificio cui sono addossati e che costituisce il perno dell’aggetto, al limite 

dello sporto stesso. Nel caso di aggetti maggiori è computata solamente la parte 

eccedente la misura massima descritta; 

c) Le superfici degli spazi aperti di cavedi e delle tettoie; 

d) le superfici dei vani scala e ascensore a servizio di più di 2 alloggi, calcolate in mezzeria 

dei muri divisori con le unità immobiliari o con altri vani condominiali; 

e) le superfici destinate ad autorimessa e relativi spazi di manovra anche in eccedenza a 

quanto previsto dalla legge 122/89 e s.m.i.; 

f) le superfici dei piani interrati o parzialmente interrati costituenti pertinenze dell’unità 

immobiliare principale, qualora non sporgano per più di ml 0,80, misurati dalla quota del 

marciapiede all’estradosso del solaio del primo piano abitabile; detti spazi devono avere 

altezza interna netta inferiore a ml 2,40 e rapporto aero illuminante inferiore a 1/20; 

g) le superfici degli ambienti sottostante i tetti di copertura, con altezza media ponderale 

inferiore a ml. 2,40 e rapporto aero illuminante inferiore a 1/20; 

h) le superfici strettamente necessarie alla collocazione degli impianti tecnologici, cioè vani e 

spazi necessari a contenere le apparecchiature degli impianti idrici, delle centrali termiche, 

delle centrali di condizionamento aria, delle centraline e dei contatori dell’energia elettrica 

o del gas, i locali macchinari degli ascensori, i locali per la raccolta rifiuti; 

i) per i soli edifici aventi oltre due piani fuori terra e costituiti da più di quattro alloggi, gli 

spazi destinati a deposito carrozzine, biciclette, compresi i relativi spazi di accesso fino ad 

un massimo del 4% della SLP; 

j) gli elementi di facciata degli edifici, quali cappotti termici, le pareti ventilate e tutti gli 

accorgimenti tecnici finalizzati esclusivamente al risparmio energetico, nei limiti e con 

l’osservanza delle disposizioni di cui alla L.R. 20 aprile 1995 n° 26 

k) le piscine scoperte dentro e fuori terra. 

 

Per gli insediamenti industriali e commerciali: 

a) gli spazi per gli impianti di depurazione, per gli impianti termici, per gli impianti elettrici e 

altri impianti tecnologici a stretto servizio dell’attività svolta; 

b) i serbatoi esterni in soprassuolo e sottosuolo; 

c) le superfici delle scale di sicurezza e dei relativi impianti di sollevamento realizzati in 

ottemperanza  a normative statali o regionali o alle disposizioni impartite da organi 

pubblici di vigilanza, aggiunte  all’esterno degli edifici che ne siano sprovvisti, esistenti alla 

data di adozione del presente Documento di Piano, ove fosse dimostrata, con specifica 

documentazione, l’impossibilità di realizzare strutture all’interno della sagoma del 

fabbricato; 
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d) le superfici di piani interrati o seminterrati adibiti a magazzino, deposito di valori, archivio, 

autorimesse, costituenti pertinenze delle unità immobiliari soprastanti, aventi altezza netta 

interna non superiore a ml. 2,40; 

e) i soppalchi realizzati all’interno di fabbricati per attività produttive per esigenze di 

produzione o stoccaggio, che abbiano un’estensione inferiore al 20% della superficie del 

locale nel quale sono realizzati; 

f) gli spazi delle tettoie. 

 

La modalità del calcolo della SLP  sopra esposta deve essere utilizzata anche per la verifica 

della SLP dei fabbricati esistenti, ove questa risultasse necessaria ai fini dell’attuazione delle 

previsioni. 

 

Art. 3.8.  SV (mq)  – superficie di vendita 

Per superficie di vendita si intende l’area destinata all’esercizio dell’attività di vendita, 

comprensiva della superficie di esposizione o occupata da banchi, scaffalature ed altre 

attrezzature, con esclusione della superficie destinata a magazzini, depositi, locali di 

lavorazione, uffici e servizi. Nel caso di attività esclusiva di vendita di merci ingombranti, non 

immediatamente amovibili ed a consegna differita, la SV è computata in misura di 1/10 della 

SLP se questa è inferiore a mq. 2500 e di ¼ della SLP se questa è superiore a tale limite. 

 

Art. 3.9. V (mc)  – Volume 

Il volume delle costruzioni si ricava moltiplicando la SLP per l’altezza. 

Per tutti gli edifici tale altezza è convenzionalmente fissata nella misura di ml 3,00, a prescindere 

dall’effettiva minore o maggiore altezza interna dei locali, anche nel caso di piani terra destinati 

ad usi commerciali o simili. 

 

Art. 3.10.  Sc (mq)  – Superficie  coperta 

Per superficie coperta si intende la proiezione sul terreno delle parti edificate fuori terra, 

compreso quelle non considerate agli effetti del calcolo della SLP e compresi i fabbricati 

accessori permanenti come depositi, porticati e tettoie. 

Sono esclusi dal calcolo della Sc:  

• le parti aggettanti aperte, sporgenti dal filo dei fabbricati, come balconi, gronde e simile 

con eccezione di quelli aventi sporgenze maggiori di ml. 1,50. Nel caso di sporgenze 

maggiori verrà computata solamente la parte eccedente la misura sopra indicata. 

• Le piscine scoperte fuori terra delle dimensioni massime di mq. 20,00. 

 

 

Art. 3.11.   Rc (%) – Rapporto di copertura 

Definisce la quantità massima della superficie coperta (Sc) in rapporto alla superficie fondiaria 

(Sf) del lotto espressa in percentuale della Sf. 
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Art. 3.12.  Ro (%)  – Rapporto di occupazione del sottosuolo 

Definisce la quantità massima dell’area occupata nel sottosuolo con piani parzialmente o 

completamente interrati, compreso l’area di sedime del fabbricato fuori terra in rapporto alla 

superficie fondiaria (Sf) del lotto espressa in percentuale della Sf. 

 

Art. 3.13. Spd (%) – Superficie permeabile drenante 

Definisce la quantità minima di superficie del lotto che può assorbire le acque meteoriche senza 

alcun impedimento sottostante dovuto a manufatti impermeabili di qualsiasi natura. Il rapporto 

Spd viene espresso in  percentuale sulla Sf. 

 

Art. 3.14. H (ml) – Altezza dei fabbricati 

Definisce l’altezza massima consentita dei fabbricati, secondo  quanto indicato nelle disposizioni 

relative a ciascun ambito del Piano. 

L’altezza si misura dalla quota media del marciapiede stradale esistente lungo il fronte principale 

dell’edificio o definita nella consegna dei punti fissi, fino all’intradosso dell’ultima soletta delle 

costruzioni, sopra il piano abitabile più alto o a filo inferiore della gronda qualora questa sia a 

quota superiore. 

 

Nel caso l’ultimo piano sia mansardato e/o sottotetto, ed abbia tutti i requisiti di abitabilità, si 

calcola la media delle altezze delle linee di gronda e di colmo misurati al lordo delle strutture 

portanti. 

 

Ove l’altezza venga espressa come numero massimo dei piani realizzabili fuori terra, nel 

conteggio di detti piani si devono considerare anche i piani seminterrati sporgenti dalla quota del 

marciapiede per oltre ml 0,80, misurati come indicato nel precedente paragrafo 3.7. 

 

Art. 3.15. Distanze 

Le distanze minime da osservare fra fabbricati, indipendentemente dal fatto che siano abitabili o 

meno, ed i confini del lotto servito, gli altri fabbricati ed il ciglio stradale, si determinano 

misurando la distanza sulla retta orizzontale fra la proiezione delle superfici esterne delle 

murature perimetrali dell’edificio, al netto dei corpi aggettanti aperti sino alla sporgenza massima 

di ml 1,50 e detti riferimenti. 

Le distanze minime da osservare nelle costruzioni sono indicate separatamente per ciascun 

ambito negli articoli delle presenti norme a questi riferiti. 

È ammessa l’edificazione a confine o in aderenza ad altri edifici o sul ciglio stradale, quando 

esista già un edificio a confine sulla proprietà adiacente o quando i proprietari confinanti si 

accordino per costruire a confine o in reciproca aderenza. 

La disciplina delle distanze non si applica a: 

a. cabine elettriche e manufatti tecnologici al servizio del territorio di modesta entità (cabine 

di decompressione della rete del gas, impianti telefonici, etc.) 

b. ai manufatti completamente interrati escluse le piscine scoperte, fatte salve le norme del 

Codice Civile; 
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c. ai muri di cinta di altezza inferiori a ml. 3,00; 

d. ai manufatti da giardino quali pergolati, tendoni e arredi con  altezza inferiori a ml. 3,00; 

e. alle strutture di arredo e impianti al servizio della collettività (pensiline di attesa per il 

servizio di trasporto pubblico, cabine telefoniche, opere artistiche, etc.) 

 

Art. 3.15.1.   Dc (ml) distanza minima dei fabbricati dal confine 

Si determina misurando la distanza fra l’edificio ed il confine del lotto asservito, nel 

punto più prossimo all’edificio stesso. 

La distanza di un fabbricato dal confine di proprietà non deve essere inferiore alla metà 

dell’altezza della facciata prospiciente il confine, con un minimo di ml. 5,00. Quando 

preesiste parete costruita a confine, si può costruire in aderenza per la lunghezza della 

parete preesistente; in questo caso il nuovo edificio non deve avere un’altezza a confine 

superiore di ml. 2,00 rispetto a quella dell’edificio preesistente; in caso di accordo tra i 

proprietari, previa convenzione registrata, è possibile realizzare edifici con sagome 

eccedenti i limiti sopra stabiliti. 

Si possono realizzare nuovi edifici a confine, previo accordo tra i proprietari confinanti, 

con convenzione registrata purché sia rispettata la normativa relativa alla distanza tra 

pareti finestrate.  

È ammessa la costruzione a confine di locali destinati ad autorimessa e di altezza 

interna non superiore a ml. 2,50, espressamente vincolati a tale destinazione e con 

Superficie Lorda di Piano massima pari a 1,00 mq ogni 10,00 mc di volumetria 

residenziale insistente sul medesimo lotto, senza che tali fabbricati influiscano sul 

calcolo delle distanze dagli edifici e dai  confini.  La presente regola non è applicabile nel 

caso di confine delle proprietà con strade comunque classificate o aree standard. 

Le piscine scoperte interrate devono mantenere una distanza minima di 2,00 ml dal 

confine di proprietà, e di 3.00 ml da confini verso aree pubbliche, (come da art. 889 del 

C.C). 

Le piscine scoperte fuori terra devono mantenere una distanza minima di 2.00 ml dal 

confine, o comunque una distanza pari alla larghezza delle stesse. 

 

Art. 3.15.2.  Df (ml) distanza  minima fra fabbricati 

La distanza minima fra fabbricati va calcolata sul segmento minimo congiungente i 

fabbricati stessi, sia che tali fabbricati insistano sullo stesso lotto sia che insistano su 

lotti differenti. 

La distanza minima tra pareti antistanti di edifici distinti deve essere pari all’altezza di 

facciata dell’edificio più alto (Hf) e comunque mai inferiore a ml. 10,00 nel caso di pareti 

o parti di pareti finestrate; stessa distanza si applica anche nel caso che una sola delle 

due pareti antistanti sia finestrata. Le distanze tra pareti o parti di pareti finestrate, 

antistanti di uno stesso edificio sono regolate dalle norme sui cortili e cavedi. 

Possono essere costruiti edifici  o parti di edifici, a distanze fra loro, minori di ml 10,00 

con un minimo di ml. 6,00,  solo nel caso in cui entrambe le pareti prospicienti non siano 

finestrate e previa convenzione registrata fra le proprietà. 
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Art. 3.15.3.  Ds (ml) distanza minima dei fabbricati dal ciglio stradale 

Si determina misurando la distanza dell’edificio dal ciglio stradale, come definito dal 

D.Lgs. 285/92 e s.m.i. 

L’allineamento degli edifici sul ciglio stradale è sempre ammesso quando finalizzato a 

mantenere o consolidare le cortine stradali esistenti. 

In tutti gli ambiti individuati nel Documento di Piano, la distanza (Ds) può esser inferiore 

a quella prevista nelle disposizione degli ambiti, quando tale minore distanza sia 

finalizzata a rispettare l’allineamento stradale/cortina edilizia prevalente degli edifici 

esistenti sulla pubblica via. 

All’interno delle aree interessate da strumenti attuativi e all’interno del tessuto urbano 

consolidato, le distanze minime dei nuovi fabbricati dal ciglio delle strade di uso 

pubblico, sono le seguenti: 

- ml. 5,00 per strade con carreggiata di larghezza inferiore o uguale a ml. 7,00; 

- ml. 7,50 per strade con carreggiate di larghezza compresa tra ml. 7,00 e ml. 15,00; 

- ml. 10,00 per strade con carreggiata di larghezza superiore a ml. 15,00. 

La carreggiata si intende comprensiva della sede veicolare propriamente detta, delle 

eventuali piste ciclabili e dei marciapiedi pedonali. 

Fuori dai centri abitati, come definiti ai sensi del Codice della Strada, ma all’interno delle 

zone previste come edificabili o trasformabili dal P.G.T., le distanze minime dal confine 

stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a 

demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade considerate,  sono di ml. 

10,00 per le strade urbane definite di tipo C, ai sensi dello stesso Codice. 

 

Art. 4  - DEFINIZIONI 
 

Art. 4.1.  Androni e vestiboli 

Ambienti di disimpegno ed ingresso, situati al piano terra degli immobili, aventi  due lati aperti o 

un lato aperto ed uno collegato direttamente al corpo scale ed agli impianti di sollevamento. 

 

Art. 4.2. Ballatoio 

Struttura orizzontale, aperta almeno su un lato, sorretta da mensole o a sbalzo sporgente dalle 

delimitazioni perimetrali esterne, ad uso disimpegno e comunicazione tra il corpo di distribuzione 

verticale e le unità immobiliari o parti di esse. 

 

Art. 4.3. Delimitazioni perimetrali esterne 

Sono costituite dalle pareti esterne opache di qualsiasi materiale, dalle pareti esterne trasparenti 

e dai serramenti che racchiudono il volume dell’edificio. 

 

Art. 4.4. Edificio 

Complesso di una o più unità immobiliari strutturalmente organizzate. 
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Art. 4.5. Linea di colmo 

È la retta orizzontale generata dalla intersezione dei piani inclinati opposti costituiti dalle falde o 

generata dall’intersezione superiore fra piani verticali e falda. 

 

Art. 4.6. Linea di gronda 

È la retta orizzontale posta a livello inferiore dei piani inclinati costituiti dalle falde. È determinata 

dall’intersezione dei piani inclinati con l’estradosso del piano orizzontale della copertura. 

 

Art. 4.7. Loggia 

È uno spazio aperto integrato al piano di un edificio, posto ad un livello superiore al piano terra; 

delimitata per tre lati dell’edificio stesso. Può essere sormontata da terrazzo, edificio stesso o 

copertura. 

 

Art. 4.8. Piano di campagna o quota zero  

Corrisponde alla quota del marciapiede o, dove non esiste, alla quota stradale pubblica o privata 

finita antistante il fabbricato, da determinare con l’ufficio tecnico comunale in fase di 

individuazione dei punti fissi. 

 

Art. 4.9. Piano interrato 

È il piano avente quota dell’estradosso della soletta di copertura pari alla quota del piano 

campagna. 

 

Art. 4.10. Piano seminterrato 

È il piano avente quota dell’estradosso della soletta di copertura  almeno superiore di ml 0,80 

dalla quota del piano campagna.    

 

Art. 4.11. Piano sottotetto 

È il volume compreso tra l’ultimo solaio delimitante l’ultimo piano abitabile o praticabile ed il 

solaio inclinato di copertura del fabbricato. 

 

Art. 4.12. Portico 

È uno spazio aperto almeno su tre lati posto al piano terra  o ai piani superiori  di un edificio. Può 

essere sormontato da terrazzo, edificio pieno  o copertura. 

 

Art. 4.13. Soppalco 

Piano intermedio all’interno di locali primari aperto per almeno un lato a tutta altezza. 

 

Art. 4.14. Spazi residenziali accessori 

Sono locali integrativi ai locali abitazione, caratterizzati da una permanenza di tipo saltuario e 

destinati ad esempio a sala gioco, sala lettura, lavanderia, cantine, cantinole, locali di sgombero, 

stenditoi, spazi per la raccolta rifiuti. 
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             Art. 4.15. Spazi residenziali primari e di servizio  

Sono  locali di abitazione caratterizzati da una permanenza di tipo continuativo e destinati ad 

esempio a  camera da letto, sala, soggiorno, pranzo, cucina, spazi cottura, stanza da bagno, 

servizi igienici, spogliatoi, guardaroba, corridoi di distribuzione. 

 

Art. 4.16. Sporti aggettanti aperti 

Strutture orizzontali o inclinate sporgenti dalle delimitazioni perimetrali esterne quali balconi, 

pensiline, gronde e cornicioni. 

 

Art. 4.17. Superficie non residenziale (Snr) 

Superfici destinate a servizi ed accessori di pertinenza del singolo alloggio o dell’intero 

organismo abitativo, misurate al netto di murature, pilastri, tramezzi, sguinci e vani porta e 

finestre, così come definite dal D.M. 10-05-1977 n° 801. 

Le superfici non residenziali (Snr) riguardano: 

cantinole, soffitte, locali motore ascensore, cabine idriche, centrali termiche, lavatoi comuni, 

immondezzai ed altri locali a stretto servizio della residenza quali depositi per attrezzi, biciclette, 

carrozzine, logge, balconi, terrazze, vano scala comune comprensivo dei pianerottoli di sbarco e 

vano ascensore misurato una sola volta in proiezione verticale, vani scala interni all’alloggio 

quando delimitati da parete a tutt’altezza, autorimesse singole o collettive coperte comprensive 

degli spazi di manovra coperti definite dalle delimitazioni perimetrali esterne con esclusione dei 

parcheggi scoperti e delle rampe di manovra scoperte, androni d’ingresso, porticati liberi salvo il 

caso in cui siano asserviti all’uso pubblico, spazi di distribuzione dei locali computati nella Snr. 

 

Art. 4.18. Superficie utile abitabile (Su) 

È la superficie di pavimento degli alloggi, misurata al netto dei muri perimetrali e di quelli interni, 

dei pilastri, delle soglie di passaggio da un vano all’altro, degli sguinci di porte e finestre e 

comprensiva di eventuali scale interne non delimitate da pareti a tutta altezza, così come definite 

dal D.M. 10 maggio 1977 n° 801. 

 

Art. 4.19. Tettoia 

Struttura dotata di copertura ma aperta su tutti i lati sostenuta da elementi strutturali puntiformi. 

Se la struttura di copertura è sostenuta da mensole può essere addossata ad uno o al massimo 

a due lati di un edificio. 

 

Art. 4.20. Volumi tecnici 

Sono i vani e gli spazi strettamente necessari a contenere ed a consentire l’accesso alle 

apparecchiature degli impianti tecnici al servizio dell’edificio consistenti in: impianto idrico, di 

condizionamento e di climatizzazione, di sollevamento, elettrico, di sicurezza e telefonico. Sono 

inoltre considerati volumi tecnici quelli strettamente necessari a contenere i serbatoi idrici, i vasi 

di espansione dell’impianto termico, le centrali termiche, le unità di trattamento dell’aria, le 

centraline elettriche e telefoniche, il vano corsa degli ascensori, le canne fumarie di ventilazione 

e gli altri impianti tecnologici a stretto servizio dell’attività svolta. 
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Art. 4.21. Impianti F.E.R. ( Fonti Energetiche Rinnovabili) 

Sono definiti impianti F.E.R. gli impianti  alimentati da Fonti Energetiche Rinnovabili, realizzabili 

secondo quanto prescritto nell’art. 30 del presente documento. 

 

Art. 5 - DESTINAZIONI D’USO 

 

Art. 5.1. Destinazioni principali e destinazioni es cluse 

Per ciascun ambito o sotto ambito, il Piano delle Regole identifica: 

a) la destinazione principale o specifica, in quanto riconosciuta come prevalente nelle 

condizioni di fatto o in quanto rappresenta la vocazione dell’area che il Documento di Piano 

intende confermare ed incentivare; 

b) le destinazioni non ammissibili e pertanto escluse, in quanto in contrasto con la destinazione 

principale ovvero con quelle accessorie. 

 

Art. 5.2. Classificazione delle destinazioni d’uso e gruppi funzionali 

Ai fini della disciplina delle destinazioni d’uso, le stesse vengono suddivise in gruppi funzionali 

omogenei (Gf) che di seguito vengono riportati: 

 

Gf 1 - Residenza  

Abitazioni e relativi servizi (locali di sgombero, autorimesse di pertinenza e relativi spazi di 

manovra, depositi biciclette o carrozzine) nonché spazi ed attrezzature di uso collettivo inseriti 

negli edifici residenziali. 

Ricadono in questa categoria anche le attività professionali quando sono esercitate in alloggi o 

in ambienti ad uso promiscuo, residenziale e lavorativo ed in generale gli uffici con SLP non 

superiore a mq 150,00. 

 

Gf 2  - Attività produttive  

Gf 2.1  

Attività artigianali ed industriali di produzione e trasformazione dei beni, di servizio o di 

magazzino, svolte in fabbricati con tipologia e destinazione propria aventi SLP compresa 

entri i 500 mq. 

Rientrano fra queste anche quelle attività, con SLP  sino a 500 mq, svolte  anche in 

fabbricati senza tipologia propria, ma non rientranti tra le attività riconosciute a rischio ai 

sensi di legge  e non comportanti emissioni nocive di alcun tipo, qualora localizzate in zone 

ad esclusivo prevalente carattere residenziale. 

Rientrano inoltre in questo Gf anche i laboratori di ricerca direttamente connessi all’esercizio 

dell’attività produttiva nonché gli uffici e spazi espositivi e di vendita al servizio dell’unità 

produttiva. 
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Gf 2.2 

Attività artigianali, industriali di produzione o di servizio rientranti fra quelle riconosciute a 

rischio ai sensi di legge. 

 

Gf 2.3  

Attività artigianali ed industriali di produzione e trasformazione dei beni, di servizio o di 

magazzino, svolte in fabbricati con tipologia e destinazione propria senza limitazione di 

superficie; centri intermodali per le merci; servizi industriali e per l’agricoltura; autotrasporti; 

magazzini generali, con esclusione di tutte le attività che comportino vendita diretta al 

pubblico delle merci immagazzinate. 

 

Gf 2.4 

Spazi per il deposito all’aperto di materie prime, semilavorati e prodotti finiti. 

 

Gf 2.5 

Servizi per i lavoratori (mense e spacci alimentari, centri sociali, unità sanitarie, impianti 

sportivi); parcheggi per i mezzi di trasporto pesante e per i lavoratori addetti. 

 

Gf 3 - Attività  commerciali  

 

Gf 3.1 

Attività commerciali al dettaglio di vicinato aventi superficie di vendita  inferiore o uguale a 

mq. 150 (sono ammesse senza limiti nelle zone prevalentemente residenziali). 

 

Gf 3.2 

Medie strutture di vendita aventi superficie di vendita superiore a mq 150 sino a mq 1.500 

(nelle zone prevalentemente residenziali ne sono ammesse massimo due).  

 

Le attività di vendita di cui ai Gf 3.1. e 3.2.) possono anche essere articolata in forma di 

centri commerciali, ossia essere costituite da più esercizi commerciali, sempre restando 

invariato il tetto massimo complessivo di superficie di vendita di mq 1.500, quando 

usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. 

 

G.f 3.3 

Grandi strutture di vendita, aventi superficie di vendita singole o aggregate in centri 

commerciali superiori a mq.1.500. 

L’insediamento delle nuove strutture di vendita aventi superficie di vendita superiore ai mq 

1.500, è necessaria l’approvazione di Piano Attuativo nel rispetto delle norme di settore. 

 

Gf 3.4 

Attività commerciali all’ingrosso  così come definite dall’art. 4, comma 1, lett. a) del D.Lgs. 

114/98 e s.m.i. “è l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci in nome e 
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per proprio conto e le rivende ad altri commercianti, all’ingrosso o al dettaglio o ad 

utilizzatori professionali o ad altri utilizzatori in grande. Tale attività può assumere la forma di 

commercio interno, di importazione o di esportazione”. 

 

Gf 3.5 

Impianti di distribuzione del carburante per autotrazione ed attività di servizio e vendita a 

questi connesse. 

 

Gf 4 – Attività terziaria  

Rientrano in questa categoria le attività terziarie di produzione di servizi, attività professionali e 

direzionali, comprese le relative pertinenze, escluse le attività commerciali elencate nel 

precedente gruppo Gf 3. 

Le attività terziarie esistenti, aventi SLP complessiva  inferiore a mq 150 sono connaturate nel 

contesto urbano indipendentemente dalle destinazioni d’ambito e pertanto non vengono 

assoggettate dal Documento di Piano a disposizioni particolari. 

Gf 5 - Servizi 

Appartengono a tale destinazione tutte le attività inerenti servizi pubblici, di interesse pubblico o 

generale ( ivi compresi i servizi alla persona, le attrezzature di interesse generale e i servizi 

tecnologici) escluso le attività commerciali generali elencate nel precedente Gf 3. 

 

Gf 5.1 

Attrezzature pubbliche o di interesse pubblico o generale di proprietà pubblica e/o soggette 

a vincolo preordinato all’esproprio. 

Comprendono le seguenti destinazioni d’uso: 

- servizi per l’assistenza all’infanzia e all’istruzione obbligatoria 

- servizi per l’istruzione superiore, universitaria e ricerca scientifica 

- verde pubblico naturale e attrezzato 

- parcheggi pubblici o di uso pubblico 

- servizi per la salute, abitazioni destinate ad anziani e persone assistite 

- servizi per lo sport, gli spettacoli, la persona e il tempo libero 

- servizi per il ristoro, l’alloggio e l’ospitalità 

- servizi pubblici o di interesse generale quali uffici e altre strutture da destinare ad enti 

pubblici e parapubblici o aziende svolgenti servizio pubblico. 

 

Gf 5.2 

Attrezzature e servizi privati di interesse pubblico o generale. 

Comprendono le seguenti destinazioni d’uso: 

1. centri di ricerca, sviluppo, innovazione e creazione di nuova impresa 

2. attrezzature per l’istruzione, la formazione, culturali, ricreative, politiche, sindacali e di 

categoria 

3. attrezzature per lo spettacolo, lo sport e il tempo libero 

4. attrezzature medico sanitarie 
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5. attrezzature per l’infanzia ( asili nido e similari) 

6. case per studenti, anziani e categorie disagiate, alloggi di servizio anche per dipendenti 

di imprese private 

7. strutture ricettive e per l’ospitalità, alberghi, hotel, moublee 

8. ritrovi diurni, notturni o simili 

9. servizi per il ristoro (bar e ristoranti) 

10. parcheggi di uso pubblico 

11. attrezzature a servizio di attività produttive 

12. agriturismi 

 

Gf  5.3 

Aree adibite alla realizzazione di attrezzature e impianti tecnologici di interesse pubblico, 

quali:  

- impianti FER. solari fotovoltaici; 

- impianti FER. a gas di discarica, a gas residuati dai processi di depurazione e biogas; 

- impianti FER. a biomasse; 

- impianti FER idroelettrici; 

- impianti FER. eolici. 

Questi impianti possono essere realizzati e gestiti da pubblici o da privati; in quest’ultimo 

caso, l’intervento è subordinato alla definizione di una convenzione con il comune che ne 

regoli le caratteristiche tecniche, i tempi di realizzazione e le modalità d’uso. 

 

Gf 6 – Attività agricole  

Appartengono a tale destinazione la  residenza, tutte le attività dirette alla produzione e 

conservazione di prodotti dell’agricoltura, della zootecnia e della forestazione, agrituristiche 

come di seguito elencato: 

- residenza dell’imprenditore agricolo a titolo principale 

- residenza anche non connessa all’attività agricola 

- attività agrituristiche con eventuali punti vendita di superficie inferiore a 400 mq delle 

merci prodotte dall’attività agricola; 

- attività di trasformazione di prodotti agricoli 

- attività agricole specializzate con punti vendita relativi di SLP inferiore a 400 mq e 

residenza per i titolari fino ad un massimo di SLP di mq. 150 

- allevamenti zootecnici intensivi e caseifici. 

 

Gf 7 – Servizi per i culti 

Aree adibite alla realizzazione di locali per i culti religiosi. 

 

Art. 5.3. Destinazione d’uso complementare ed acces soria 

Si definisce uso complementare alla destinazione principale quello costituente parte integrante 

di quest’ultima, necessario per renderne possibile lo svolgimento; esso è infatti dipendente dalla 
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destinazione principale sia per l’esercizio che per quanto concerne la determinazione della 

dotazione degli standard urbanistici. 

 

Si definisce uso accessorio alla destinazione principale, quello compatibile con quest’ultima ed 

opportuno per l’organico ed ordinato uso del territorio; detto uso è autonomo della destinazione 

principale sia per l’esercizio che per quanto concerne la determinazione della dotazione degli 

standard urbanistici. 

 

Nelle zone destinate prevalentemente ad usi residenziali  sono ammessi come usi accessori 

tutti gli usi compresi nelle destinazioni inerenti le attività economiche come negozi, studi 

professionali, banche, botteghe artigiane di servizio con relativi magazzini e depositi, bar, 

ristoranti, alberghi e simili, a condizione che non risultino attività incompatibili e moleste in 

relazione ai profili igienico sanitario, acustico, emissioni in atmosfera e smaltimenti rifiuti. 

Il possesso dei requisiti di compatibilità delle destinazioni d’uso accessorie, dovrà essere 

dimostrato in sede di richiesta del titolo abilitativo rispetto ai seguenti profili: 

• igienico-sanitario; 

• emissioni acustiche; 

• emissioni atmosferiche; 

• infrastrutturale, compresa la dotazione di parcheggi, per le attività comportanti afflusso di 

pubblico e/o passaggio di mezzi pesanti. 

La modifica d’uso di immobili esistenti da residenza ad altre  economica, può essere 

subordinata, se connessa ad opere edili, oltre al reperimento degli standard integrativi, anche al 

rispetto delle misure atte ad assicurare la compatibilità della nuova destinazione economica con 

la residenza. 

Sono tassativamente esclusi dalle zone a destinazione residenziale: 

• i macelli, le stalle di ogni tipo, le scuderie, fatte salve le  attività esistenti per le quali 

comunque è vietato ogni ampliamento; 

• le industrie e le attività artigianali insalubri e tutte le attività industriali e artigianali 

classificate a rischio; 

• depositi di materiale a cielo aperto; 

• attività agricola fatte salve quelli esistenti e funzionanti e quelle limitate alla coltivazione ad 

orto nell’area di pertinenza degli edifici; 

• impianti F.E.R., come meglio specificato all’art.30 del presente documento. 

 

Nelle zone destinate prevalentemente per attività artigianali, industria li  è ammesso come 

uso complementare la residenza per la custodia limitatamente al titolare dell’attività o/e al 

custode, entro i limiti dimensionali riportati nella disciplina dei singoli ambiti e gli impianti F.E.R. 

come meglio specificato all’art. 30 del presente documento. 

 

Nelle zone destinate prevalentemente ad uso agricolo  sono ammessi  come usi 

complementari:  



Piano delle Regole 15

• la residenza dell’imprenditore  o conduttore agricolo a titolo principale, nonché dei 

dipendenti dell’azienda agricola;  

• le attività dirette alla trasformazione e vendita dei prodotti agricoli e zootecnici derivanti 

dalla produzione agricola principale;  

• le attività di agriturismo quando sia inserita nell’attività agricola esistente mediante il 

recupero, l’adattamento o l’ampliamento entro i parametri di legge vigente del patrimonio 

edilizio esistente;  

• la residenza anche di soggetti diversi dall’imprenditore agricolo o conduttore con la 

corresponsione, nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente, dei dovuti oneri 

concessori all’amministrazione comunale titolare; 

• la realizzazione di impianti FER. come meglio specificato nell’art. 30 del presente 

documento. 

 
Art. 6 - DETERMINAZIONE DELLA DOTAZIONE DI AREE PER  SERVIZI DI INTERESSE 

GENERALE 

 

In conformità ai vigenti parametri di legge, ai fini della determinazione delle dotazioni di aree per 

infrastrutture e servizi pubblici, si applicano i seguenti criteri: 

1. per gli usi complementari: la dotazione di standard è determinata in funzione della 

destinazione d’uso principale, fatte salve le specifiche prescrizioni dettate per l’attività 

commerciale; 

2. per gli usi accessori: la dotazione di standard è determinata in funzione dello specifico uso 

accessorio medesimo. 

La destinazione principale a residenza comprende sia la residenza di civile abitazione che la 

residenza turistica, temporanea o stagionale presso strutture di tipo domiciliare. 

La determinazione delle dotazioni minime dovute è effettuata secondo parametri dettati dalla 

normativa vigente per la residenza. 

Per gli usi accessori alla residenza, la relativa dotazione è da individuarsi in funzione della 

specifica categoria di attività economica cui l’uso accessorio appartiene, in base alla normativa 

vigente ed alle presenti norme. 

 

La destinazione principale ad attività economiche si distingue nelle seguenti categorie: 

1. attività economiche di industria e artigianato: 

tutte le attività incluse nel ciclo economico diretto alla produzione e trasformazione dei 

beni. 

2. Attività economiche terziarie: 

tutte le attività incluse nel ciclo economico diretto alla produzione di servizi. 

3. Attività economiche commerciali: 

tutte le attività incluse nel ciclo economico diretto allo scambio, all’ingrosso o al dettaglio, 

di beni e prodotti. 

Le dotazioni di standard dovute, per ciascuna di tali categorie, sono determinate in conformità ai 

rispettivi parametri stabiliti dalla normativa vigente. 
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Sono da intendersi come usi complementari per le diverse attività economiche: 

a. per l’attività economica produttiva: quelli di tipo residenziale, direzionale, sanitario, 

ristorativo, ricettivo, espositivo e similari connessi all’esercizio dell’attività; 

b. per l’attività economica terziaria: quelli di carattere produttivo, commerciale, residenziale e 

similari connessi all’esercizio dell’attività; 

c. per l’attività economica commerciale: quelli di carattere direzionale, residenziale, sanitario, 

ristorativo, produttivo e similari connessi con l’esercizio dell’attività. 

L’attività commerciale è ammissibile quale uso complementare alle attività produttive, terziarie ed 

agricole, unicamente se svolta in forma di “spaccio aziendale”, cioè dell’attività di vendita di beni 

comunque trattati presso lo stabilimento produttivo –terziario- agricolo principale, individuato 

nell’area o immobile sede dell’attività economica principale. 

 

Art. 7 - MUTAMENTI DELLE DESTINAZIONI D’USO 

 

È sempre ammesso il mutamento delle destinazioni d’uso di immobili esistenti da una 

destinazione principale ad una accessoria o compatibile che comporti o meno l’esecuzione di 

opere edilizie. 

 

Al fine dell’accertamento delle destinazioni d’uso in atto vale quanto dichiarato nelle precedenti 

pratiche edilizie, oppure in assenza di esse, nei documenti catastali e nei registri immobiliari. 

 

Art. 7.1.  Mutamenti delle destinazioni d’uso senza  opere 

Per mutamento di destinazione d’uso di un immobile senza opere edilizie si intende la semplice 

variazione d’uso dell’immobile stesso senza necessità di alcuna opera edilizia che alteri 

l’integrità fisica dello stato di fatto in cui si trova. 

I mutamenti di destinazione d’uso, conformi alle norme, che non comportano l’esecuzione di 

opere edilizie, quando riguardano unità immobiliari o parti di esse aventi SLP superiore a mq. 

150, sono soggetti a preventiva comunicazione all’Amministrazione Comunale e alla variazione 

delle planimetrie catastali ai sensi di legge, che dovranno essere inoltrate, con il timbro di 

protocollo dell’U.T.E. competente,  all’Amministrazione Comunale.  

Per quelli che riguardano unità immobiliari o parti di esse aventi SLP inferiore o uguale a mq. 

150, non è richiesta la preventiva comunicazione all’Amministrazione Comunale. Resta 

necessario provvedere alla variazione delle planimetrie catastali dell’unità immobiliare variata e 

alla loro consegna con il timbro di protocollo dell’U.T.E. competente, all’Amministrazione 

Comunale. 

Le richieste di variazione di destinazione d’uso degli immobili in commerciale, dovranno seguire 

le disposizioni previste dalla L.R. n° 14 del 23/07/1999 e s.m.i.  e relativo Regolamento 

Regionale n° 3 del 21/07/2000 e s.m.i.. 

Viene ritenuto fatto salvo quanto previsto dall’art. 25 del D. Lgs. 29/10/1999 n° 490 per quanto 

attiene la limitazione delle destinazioni d’uso dei beni culturali. 
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Art. 7.2.  Mutamenti di destinazione d’uso con oper e 

I mutamenti di destinazione d’uso connessi alla realizzazione di opere edilizie sono autorizzati 

tramite lo stesso titolo abilitativo dovuto per tutte le opere. 

I mutamenti di destinazione d’uso riguardanti unità immobiliari o parti di esse con SLP maggiore 

di mq 150, comportano un incremento del fabbisogno di aree per servizi,  attrezzature pubbliche 

e di interesse pubblico o generale da calcolare in base alle normative compensando caso per 

caso e sempre tenendo conto delle destinazioni d’uso ammesse nell’ambito di riferimento. 

In questi casi il maggior fabbisogno di aree per servizi e attrezzature pubbliche e di interesse 

pubblico o generale, dovrà essere soddisfatto reperendole all’interno dell’area interessata dal 

cambio d’uso oppure in altra area ritenuta idonea dal Comune all’interno del Piano dei Servizi. 

In alternativa alla cessione delle aree, il Comune può convenire di accettare la monetizzazione  

attraverso la corresponsione di una somma in denaro o alla realizzazione di opere di importo 

commisurato al valore economico dell’area per urbanizzazione secondaria che 

l’Amministrazione Comunale dovrà acquisire. 

In particolare il ricorso alla monetizzazione, se accettato dall’Amministrazione Comunale, anche 

in misura pari al totale della dotazione mancante, è ammesso solo per gli esercizi esistenti 

purchè la dotazione non monetizzabile, in particolare quella dei parcheggi, sia disponibile in un 

raggio non superiore ai 150 metri. 

 

Le richieste di variazione di destinazione d’uso degli immobili in commerciale, dovranno seguire 

le disposizioni previste dalla L.R. n° 14 del 23/07/1999   e relativo Regolamento Regionale n° 3 

del 21/07/2000 e s.m.i., nonché del Piano per il Commercio e relativo Regolamento e loro 

modifiche ed integrazioni, qualora redatti ed approvati dall’Amministrazione Comunale. 

 

Risulta ammissibile il mutamento delle destinazioni d’uso accessorie, anche in ambito di Piani 

Attuativi in corso di esecuzione, eventualmente adeguando gli standard, qualora questi non 

siano già stati soddisfatti dalla destinazione d’uso principale. 

 

Viene ritenuto fatto salvo quanto previsto dall’art. 25 del D. Lgs. 29/10/1999 n° 490 per quanto 

attiene la limitazione delle destinazioni d’uso dei beni culturali. 

 

Non costituisce modificazione d’uso urbanisticamente rilevante quella, conforme alle 

destinazioni previste dal PGT, diretta ad insediare un uso complementare all’attività principale; 

mentre è modificazione urbanistica la trasformazione di un uso complementare in principale o 

accessorio. 

 

Se l’uso conferito all’area o all’immobile è compreso tra le destinazioni principali, accessorie o 

complementari dell’ambito di riferimento e non è in esso vietato, ogni modifica d’uso è 

ammissibile. Nel caso contrario è da ritenersi inammissibile. 
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Art. 8- DECORO DELL’AMBIENTE URBANO 
 

Gli edifici esistenti e le relative aree di pertinenza, vanno mantenuti nelle condizioni di decoro 

richieste dall’ambiente urbano, a cura e spese della proprietà. Il Sindaco ha la facoltà di imporre 

alle proprietà interessate l’esecuzione di opere (rifacimento di intonaci, rivestimenti, coperture, 

aggetti, porticati, infissi, recinzioni, pavimentazioni, tinteggiature, giardini e aree verdi, etc.) 

necessarie a mantenere il decoro urbano. 

 

Art. 9 - AREE DI PERTINENZA 
 

Si considerano aree di pertinenza quelle sulla cui superficie sono stati calcolati e verificati tutti i 

parametri di fabbricabilità territoriale o fondiaria. 

Un’area di pertinenza deve essere considerata satura quando risultano realizzate strutture edilizie 

per il totale di SLP o volume previsto e consentiti dal Piano. 

Le aree di pertinenza degli  edifici esistenti alla data dell’adozione del presente Piano delle 

Regole, o realizzati in attuazione dello stesso, non potranno essere ulteriormente conteggiate se 

non per saturare l’edificabilità massima sull’area ammessa. 

Il vincolo di pertinenza dura con il durare della vita degli edifici.  
 

Art. 10 - PARCHEGGI PRIVATI DI PERTINENZA 

 

Sono da considerare come parcheggi pertinenziali: 

• gli spazi privati di sosta a servizio delle proprietà che soddisfano la dotazione minima 

prescritta dalla Legge 122/89 e s.m.i., ovvero la dotazione di spazi per parcheggi privati 

interni di pertinenza nella misura di 1 mq ogni 10 mc di costruzione. Per la verifica di detta 

dotazione, il volume di riferimento, per qualsiasi destinazione d’uso, si ottiene 

moltiplicando la SLP per l’altezza virtuale di ml 3,00. 

Fatta salva la dotazione minima obbligatoria di spazi da destinare a parcheggi privati interni 

prevista per legge, in caso di interventi edilizi e mutamento di destinazione d’uso diverso dalla 

residenza e giuridicamente rilevante  tra categorie principali, deve essere garantita la seguente 

dotazione di parcheggi pertinenziali per una miglior funzionalità del tessuto urbano: 

a) per la residenza : minimo un posto auto per ogni alloggio 

b) per l’attività terziario e direzionale : 1 posto auto ogni 100 mq di SLP 

c) per l’attività commerciale (escluso commercio di vicinato): un posto auto ogni 50 mq di SLP 

d) per attività produttive : 1 posto auto ogni 100 mq di SLP. 

Tali parcheggi possono essere dislocati anche all’esterno del lotto interessato, purché il vincolo di 

pertinenza sia trascritto nei registri immobiliari e siano aperti all’uso pubblico. 

Si intende per posto auto una superficie minima di mq 12,50 dedicata allo stazionamento del 

veicolo ed escluso lo spazio di manovra. 

 

Negli edifici ad uso promiscuo (con più attività presenti), la dotazione di parcheggi di pertinenza 

deve essere calcolata separatamente per le porzioni di edificio avente diverse destinazioni. 
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Le superfici dei parcheggi di pertinenza posso essere realizzate sia entro che fuori terra, anche in 

strutture multipiano. 

 

La realizzazione e la manutenzione dei parcheggi di pertinenza esterni ai lotti asserviti, compete ai 

relativi proprietari. 

Previa approvazione del Comune, possono essere scomputati dagli oneri di urbanizzazione 

primaria dovuti per la realizzazione dell’intervento edilizio la realizzazione di parcheggi in 

eccedenza rispetto a quelli minimi  previsti, a condizione che le aree su cui insistono vengano 

cedute gratuitamente al Comune. 

 

Art. 11 - DEFINIZIONE DEGLI INTERVENTI EDILIZI 

 

Art. 11.1.   Interventi di manutenzione ordinaria 

Gli interventi edilizi che riguardano le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle 

finiture degli edifici e quelli necessari ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti 

tecnologici esistenti, anche con l’impiego di materiali diversi, purché i predetti materiali risultino 

compatibili con le norme e i regolamenti comunali vigenti.  

 

Art. 11.2.   Interventi di manutenzione straordinar ia 

Le opere e le modifiche riguardanti il consolidamento, il rinnovamento e la sostituzione di parti 

anche strutturali degli edifici, la realizzazione ed integrazione dei servizi igienico - sanitari e 

tecnologici, nonché le modificazioni dell’assetto distributivo di singole unità immobiliari. Sono di 

manutenzione straordinaria anche gli interventi che comportino la trasformazione di una singola 

unità immobiliare in due o più unità immobiliari, o l’aggregazione di due o più unità immobiliari in 

una unità immobiliare.  

 

Art. 11.3.   Interventi di restauro e di risanament o conservativo  

Gli interventi edilizi rivolti a conservare e recuperare l’organismo edilizio e ad assicurarne la 

funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, 

formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili. 

Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi 

dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze 

dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei all’organismo edilizio.  

 

Art. 11.4.   Interventi di ristrutturazione edilizi a  

Gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere 

che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali 

interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio, 

l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti. Nell’ambito degli 

interventi di ristrutturazione edilizia sono ricompresi anche quelli consistenti nella demolizione e 
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ricostruzione parziale o totale nel rispetto della volumetria preesistente fatte salve le sole 

innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica.  

 

Art. 11.5.   Interventi di nuova costruzione 

Quelli di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non rientranti nelle categorie definite 

alle lettere precedenti e precisamente:  

a. la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero l’ampliamento di quelli 

esistenti all’esterno della sagoma esistente, fermo restando, per gli interventi 

pertinenziali, quanto previsto al punto (e);  

b. gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal 

comune;  

c. la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la 

trasformazione in via permanente di suolo inedificato;  

d. l’installazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, 

quali roulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, 

ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili e che non siano diretti a 

soddisfare esigenze meramente temporanee;  

e. gli interventi pertinenziali che gli atti di pianificazione territoriale e i regolamenti edilizi, 

anche in relazione al pregio ambientale paesaggistico delle aree, qualifichino come 

interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume 

superiore al 20 per cento del volume dell’edificio principale;  

f. la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività 

produttive all’aperto ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la 

trasformazione permanente del suolo inedificato; 

g. gli interventi di integrale sostituzione edilizia degli immobili esistenti, mediante 

demolizione e ricostruzione anche con diversa localizzazione nel lotto e con diversa 

sagoma, con mantenimento della medesima volumetrie dell’immobile sostituito. 

 

Art. 11.6.   Interventi di ristrutturazione urbanis tica 

Quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico - edilizio con altro diverso, mediante un 

insieme sistematico di interventi edilizi, anche con la modificazione del disegno dei lotti, degli 

isolati e della rete stradale. 

 

Art. 12 - INTERVENTI ESEGUIBILI SENZA TITOLO ABILIT ATIVO 
 

Nel rispetto delle norme di settore, delle norme di sicurezza del cantiere, delle norme di sicurezza 

degli impianti e, in particolare delle norme contenute nella L.R. 12/2005 e s.m.i. e del D. Lgs.vo 

42/2004, i seguenti interventi posso essere eseguiti senza titolo abilitativi: 

a) interventi definiti di manutenzione ordinaria; 

b) interventi volti alla eliminazione delle barriere architettoniche che non comportino la 

realizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma 

dell’edificio; 
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c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o 

siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 

d) realizzazione di coperture stagionali destinate a proteggere le colture e i piccoli animali allevati 

all’aria aperta ed a pieno campo, nelle aree destinate all’agricoltura; 

e) strutture temporanee di cantiere (baracche, silos, w.c., spogliatoi, recinzioni, etc.) validi per la 

durata del cantiere medesimo; 

f) tutte le strutture di arredo da giardino; telai di legno, cemento o ferro per piante rampicanti che 

non pregiudichino la visibilità sulla pubblica via; gazebo pergolati, tettoie con struttura in legno 

con altezza massima di ml 2,40 dalla quota marciapiede dell’abitazione, che abbiano 

comunque una copertura non coprente e permeabile all’acqua; forni per barbecue realizzati 

con qualsiasi materiale o forma, nel rispetto delle norme d’igiene e sanitarie con particolare 

riferimento all’allontanamento dei fumi; fontane; prefabbricati di legno aventi superficie coperta 

uguale o inferiore a mq 9,00, con copertura a doppia falda, altezza di gronda massima di ml. 

2,00; tende; strutture a tunnel adibiti esclusivamente a coperture di automezzi aventi 

un’altezza massima di ml 2,40 e una lunghezza massima di ml 5,00; manufatti leggeri (ad es. 

tensostrutture) con superficie inferiore a 9 mq e con altezza minore di 2,4 ml, piscine scoperte 

fuori terra delle dimensioni massime di mq. 20,00 

 

Art. 13 -  ATTUAZIONE DEL PIANO DELLE REGOLE 
 

Gli strumenti  di attuazione del Piano delle Regole si distinguono in: 

1. interventi preventivi  che si applicano: 

a) all’interno delle zone del territorio comunale individuate come ambiti di 

espansione nel Documento di Piano e per i quali è necessario procedere, per il 

loro sviluppo, alla predisposizione di piani urbanistici esecutivi di iniziativa 

pubblica o privata; 

b) all’interno del tessuto urbano consolidato. 

2. interventi diretti: che si applicano in tutte le zone del territorio comunale. Ogni intervento 

diretto deve rispettare tutte le prescrizioni e destinazioni  in conformità a quanto previsto 

dalle presenti norme e quanto indicato negli elaborati grafici. 

   

Art.13.1.  Attuazione tramite interventi urbanistic i preventivi 

Ai sensi del D.P.R. 06/06/2001 n° 380 e s.m.i.  e della L.R. 12/2005 e s.m.i., l’attuazione degli 

interventi di trasformazione e sviluppo indicati nel  Documento di Piano e gli interventi di 

recupero all’interno del tessuto urbano consolidato, deve avvenire per mezzo di Piani Attuativi  

che si  distinguono in: 

1. Piani esecutivi di iniziativa Pubblica (P.P) di cui all’art. 13 della L. 17/08/1942 n° 1150: 

• piani delle aree da destinare ad insediamenti produttivi  di cui all’art. 27 della L. 

22/10/1971 n° 865 

• piani particolareggiati 

• piani di zona (P.Z.) di cui alla Legge 18/04/1962 n° 167. 
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2. Piani di Lottizzazione convenzionata (P.di L.) di iniziativa privata o di iniziativa pubblica di 

cui all’art. 28 della Legge 17/08/1942 n° 1150; 

3. Piani di Recupero di cui all’art. 28 della Legge 05/08/1978 n° 457 di iniziativa pubblica o 

privata;  

4. Piani di Recupero  del patrimonio edilizio esistente, di cui alla Legge Regionale  n° 23 del 

02/04/1990, di iniziativa di più operatori pubblici e/o privati ; 

5. Piani Integrati di Intervento ai sensi della Legge 15/02/1992 n° 179 di iniziativa di più 

operatori pubblici e/o privati; 

Nel Documento di Piano, sono individuati gli ambiti dove è possibile procedere alla formazione 

di un piano urbanistico preventivo, con la specificazione della tipologia di detto piano. 

Nei Piani Urbanistici di Attuazione, vengono fissati in via definitiva, in coerenza con le indicazioni 

contenute nel Documento di Piano, gli indici urbanistico-edilizi necessari alla attuazione delle 

previsioni dello stesso. 

Ove non diversamente indicato e specificato, si applicano ai piani attuativi gli indici ed i 

parametri dettati per l’ambito nel quale ricadono. Per gli ambiti di espansione soggetti a Piano 

Attuativo è ammessa, in alternativa alla cessione delle aree per la realizzazione delle 

urbanizzazioni secondarie all’interno del Piano Attuativo, la cessione di altre aree individuate 

all’interno del Piano dei Servizi, oppure la corresponsione di una somma commisurata al valore 

economico delle aree da acquisire. 

 

Art. 13.2.  Attuazione tramite intervento diretto 

Si applica in tutte le zone del territorio comunale, ove non sia prescritto  l’intervento preventivo e, 

negli ambiti ove prescritto l’intervento preventivo, successivamente all’attuazione di quest’ultimo. 

Sono da intendersi come intervento diretto tutti gli interventi previsti dall’art.11 delle presenti 

norme e tutti quelli volti alla modificazione del territorio sia urbanizzato che agricolo, in 

particolare tutti gli interventi di: 

• manutenzione ordinaria e straordinaria; 

• restauro e risanamento conservativo; 

• modifica della destinazione d’uso con opere e per Slp superiori  a 150 mq; 

• ristrutturazione edilizia di strutture esistenti; 

• nuove costruzioni anche parziali; 

• tutti gli interventi in zone agricole ( nuove  costruzioni sia abitative che accessorie, 

bonifiche agrarie, serre, allevamenti ittici, vasche, etc,); 

• demolizione di fabbricati; 

• arredo urbano; 

• opere di escavazione non finalizzate alla coltivazione di cave; 

• recinzioni di aree; 

• il deposito temporaneo  e la esposizione di merci all’aperto; 

• l’apertura e la modifica degli accessi carrai e pedonali; 

• cave e torbiere; 

• depositi di rottame; 
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L’intervento diretto può essere attuato da operatori pubblici e da operatori privati alle condizioni 

previste dalle presenti norme e con le modalità previste dalla L.R. 12/2005 e successive 

modifiche ed integrazioni. 

 

Art. 13.3.   Attuazione tramite titolo edilizio con venzionato 

Si intende per “titolo abilitativi convenzionato” una Autorizzazione, un Permesso di Costruire o 

una Denuncia di Inizio Attività, corredati da un atto recante gli impegni che il soggetto attuatore 

assume e deve rispettare in riferimento a: 

• realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 

• cessione, convenzionamento o asservimento ad uso pubblico di aree o strutture a 

standard; 

• osservanza di particolari indirizzi planovolumetrici o morfologici nell’attuazione 

dell’intervento. 

Si utilizza nei casi in cui gli interventi edilizi riguardino immobili (aree o fabbricati) ricadenti in 

zone con particolari caratteristiche fisico, tipologiche e morfologiche che connotano l’esistente, o 

da rispettare in caso di eventuali interventi integrativi o sostitutivi e/o di particolare valore 

ambientale, per i quali  si renda necessaria la definizione di particolari aspetti esecutivi  

dell’intervento proposto come ad esempio quando: 

• venga proposto un intervento  concernente un’unità immobiliare con dimensioni in grado 

di modificare le caratteristiche dell’intero comparto edilizio d’insieme; 

• l’intervento di nuova edificazione o di recupero del patrimonio edilizio esistente, pur non 

essendo assoggettato ad obbligo di preventiva pianificazione attuativa, si ravvisi la 

necessità di adeguamento o completamento delle opere di urbanizzazione primaria e 

secondaria di interesse generale con eventuali cessioni o monetizzazioni; oppure si 

ravvisi la necessità di assoggettarlo a disposizioni specifiche per le quali l’adempimento 

deve essere condizionato alla stipula di una convenzione. 

Gli impegni derivanti dal titolo convenzionato devono essere contenuti o in un atto unilaterale 

d’obbligo o in apposita convenzione da sottoscrivere dal soggetto attuatore/promotore 

dell’intervento e dall’Amministrazione Comunale. 

 

Art. 13.4.  Piani esecutivi di iniziativa pubblica e privata 

Si considerano di iniziativa pubblica: Piani Particolareggiati, Piani di Zona per l’Edilizia 

Economica e Popolare, Piani di Insediamenti Produttivi, Piani di Recupero. 

Si considerano di iniziativa privata: 

Piani di Lottizzazione, Piani di Recupero, Piani Integrati. 

In generale i suddetti piano dovranno contenere: 

• stralcio del P.G.T. con individuato l’ambito d’intervento; 

• planimetria dello stato di fatto in scala adeguata, con l’individuazione delle presenze  

naturalistiche, ambientali e la descrizione degli immobili; 

• elenco catastale delle proprietà; 

• le aree  e le opere relative alla urbanizzazione primaria ed eventualmente secondaria con 

indicato sviluppo delle reti stradali interne ed esterne al perimetro  dell’intervento; 
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• le aree destinate ai nuovi insediamenti e le costruzioni da trasformare o da demolire in 

conformità con le prescrizioni delle presenti norme e del Documento di Piano; 

• la suddivisione in lotti indicanti le aree destinate ai nuovi insediamenti e le costruzioni da 

trasformare oltre alle eventuali demolizioni,  il progetto planovolumetrico dell’intera area 

contenente le prescrizioni, gli indici e parametri, la destinazione d’uso degli edifici in tutte 

le loro parti ; 

• la quota parte degli oneri di urbanizzazione afferenti alle singole unità di intervento; 

• relazione illustrativa; 

• lo schema di convenzione che dovrà regolare i rapporti tra il Comune e i soggetti attuatori; 

• progettazione di massima delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria; 

I Piani di Recupero del patrimonio edilizio esistente, i Piani Integrati di Recupero e i Piani 

Integrati d’Intervento previsti dall’art. 28 della Legge 05/08/1978 n° 457, dalla Legge Regionale 

02/04/1990 n° 23,  dalla Legge 17/02/1992 n° 179 e dalla L.R. 12/2005 e s.m.i., dovranno 

contenere la documentazione prevista per i Piani di Lottizzazione con le integrazioni 

eventualmente necessarie e previste dalle rispettive norme di riferimento. 

 

Art. 13.5.  Convenzioni nei Piani di Lottizzazione,  di Recupero ed Integrati di Recupero e di 

Intervento 

Nei Piani di Lottizzazione le Convenzioni devono precisare: 

a) l’assunzione a carico delle proprietà, della realizzazione delle opere di urbanizzazione 

primaria  o degli oneri ad esse relativi, nonché cessione gratuita delle aree necessarie a 

tali opere; 

b) l’ammontare complessivo degli oneri di urbanizzazione secondaria  dovuti al Comune e la 

ripartizione di tali oneri tra le eventuali proprietà concorrenti alla presentazione del P.L.; 

c) l’impegno da parte della proprietà a redigere i progetti esecutivi delle opere di 

urbanizzazione primaria secondo le indicazioni  dell’Amministrazione Comunale e degli 

Enti che gestiscono i sottoservizi; 

d) l’impegno da parte dei soggetti attuatori a mantenere a loro carico la manutenzione delle 

opere fino al loro trasferimento al Comune; 

e) la cessione gratuita al Comune delle aree per l’urbanizzazione secondaria. 

Nei piani di Recupero del patrimonio edilizio esistente, nei Piani Integrati di Recupero e nei Piani 

Integrati d’Intervento previsti dall’art. 28 della Legge 05/08/1978 n° 457, dalla Legge Regionale 

02/04/1990 n° 23, dalla Legge 17/02/1992 n° 179 e dalla L.R. 12/2005 e s.m.i., le convenzioni 

dovranno contenere gli impegni previsti dalle rispettive norme di riferimento. 

 

Art. 13.6.  Lottizzazioni d’ufficio 

Nel caso che il proprietario o i proprietari dell’ ambito  soggetto a Piano attuativo, non riescano a  

concordare e predisporre nessun piano e conseguentemente nessuna convenzione da sottoporre 

all’Amministrazione Comunale, quest’ultimo, se necessita, potrà procedere d’ufficio ai sensi 

dell’art. 28 della Legge 17/08/1942 n° 1150 e s.m.i.. 
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Art. 13.7.  Opere di urbanizzazione primaria 

Le opere di urbanizzazione primaria, indicate all’art. 4 della legge 29/9/1964 n° 847, sono: 

• strade di qualsiasi tipo al servizio del lotto residenziale, industriale/artigianale o 

commerciale e assi viari secondari idonei al traffico veicolare; le sedi stradali saranno 

dotate di spazi accessori come marciapiedi e aiuole spartitraffico; 

• spazi di sosta o di parcheggio; spazi per piazzole rifiuti e altro: tali spazi sono computabili 

ai fini della determinazione dello standard; 

• reti di fognatura di acque bianche e nere; 

• reti idriche di fornitura acqua potabile; 

• reti di distribuzione dell’energia elettrica; 

• reti di distribuzione del gas 

• pubblica illuminazione sia della rete stradale che degli spazi pubblici; 

• aree di verde pubblico  attrezzato  al diretto servizio delle abitazioni. 

Tra le opere di urbanizzazione primaria sono incluse le infrastrutture di comunicazione elettronica 

per impianti radioelettrici e le opere relative, in forza dell’art. 86, comma3, del D.Lgs. n° 259 del 

2003 e s.m.i.; sono inoltre inclusi anche  i cavedi multiservizi e i cavidotti per il passaggio di reti di 

telecomunicazioni, salvo nelle aree individuate dai comuni sulla base di criteri definiti dalle 

Regioni. 

 

Art. 13.8.  Opere di urbanizzazione secondaria 

Si intendono come urbanizzazione secondaria le opere necessarie a dotare la zona delle più 

importanti infrastrutture urbane in rapporto alle esigenze sociali dell’insediamento nonché le opere 

necessarie  per  allacciare la zona ai pubblici servizi. Le opere di urbanizzazione secondaria, 

indicate all’art. 4 della legge 29/9/1964 n° 847, sono: 

• asili nido e scuole materne; 

• scuole dell’obbligo nonché strutture e complessi per l’istruzione superiore dell’obbligo; 

• mercati di quartiere; 

• delegazioni comunali; 

• chiese ed altri edifici per servizi religiosi; 

• impianti sportivi  di quartiere; 

• centri sociali e attrezzature culturali e sanitarie; nelle attrezzature sanitarie sono 

ricomprese le opere, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio o 

alla distruzione dei rifiuti urbani, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di aree 

inquinate; 

• aree verdi di quartiere; 

• rete di viabilità principale e le aree di servizio relative, quando le stesse non possono 

rientrare nella nozione di opere di urbanizzazione primaria; 

• svincoli od allacciamenti a reti viarie di dimensione Comunale o sovracomunale. 

 

Art.  13.9. Contributo di costruzione 

Il contributo di costruzione per gli interventi edilizi è calcolato in ottemperanza all’art. 43 della L.R. 

12/2005 e s.m.i. 
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Nel caso di interventi di nuova costruzione identificati all’art. 43 comma 2 bis della L.R. 12/2005 e 

s.m.i. (che sottraggono superfici agricole allo stato di fatto come rappresentate nella tavola PR 4) il 

contributo di costruzione è maggiorato del 5% come da D.G.C. n°80 del 28/11/2012.  

 

Art.  13.10. Standard di Piano 

Sono standard quei servizi ed attrezzature durevoli nel tempo, considerati come essenziali per 

l’equilibrata gestione della struttura del territorio. 

Per standard si intende tutto quanto per essi definito dal D.M. 1444/1968, nonché le indicazioni 

emergenti dal Piano dei Servizi per la collettività purchè venga sempre garantito l’assolvimento di 

interesse pubblico o generale, in rapporto alla popolazione stabilmente residente e a quella da 

insediare secondo le previsioni del Documento di Piano. 

La dotazione di standard dei singoli interventi di pianificazione urbanistica attuativa può, su 

richiesta dell’Amministrazione Comunale, essere ceduta in altre zone adeguatamente individuate 

fuori  dall’ambito interessato o essere monetizzata. 

La dotazione di spazi per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale all’interno dei 

Piani Attuativi deve essere determinata: 

• relativamente agli insediamenti residenziali: con riferimento al dimensionamento minimo   

pari a 26,5 mq per abitante: secondo le quantità indicate nelle tabelle all’art. 21 del 

Documento di Piano,  riferita ai singoli ambiti di espansione previsti, e di 26,5 mq per ogni 

abitante nel caso di interventi con Piani Attuativi su tessuto urbano consolidato. Il criterio 

per determinare la consistenza quantitativa delle aree standard terrà conto che il 

parametro di calcolo relativo al computo degli abitanti teorici è pari a 150 mc/abitante. 

• Relativamente agli insediamenti produttivi: in rapporto alla Superficie Lorda di Piano 

edificabile secondo le tabelle all’art. 21 del Documento di Piano. 

• Per gli insediamenti commerciali le dotazioni di attrezzature pubbliche o di uso pubblico, 

saranno determinate  di volta in volta in rapporto alla Superficie Lorda di Piano (Slp) delle 

parti di immobile destinate ad uso commerciale, compresi, oltre agli spazi destinati alla 

vendita, anche gli spazi di esposizione ed i magazzini commerciali qualora siano 

accessibili al pubblico, nel seguente modo: 

• esercizi di vicinato 

in zona  tessuto urbano consolidato   75% 

nelle altre zone  100% 

 

• medie strutture di vendita con Superficie di Vendita <= di mq 1.500,00 

in zona tessuto urbano consolidato   75% 

nelle altre zone  130% 

 

• grandi strutture di vendita con Superficie di Vendita > di mq 1.500,00 

    200% 
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Art. 13.11.  Monetizzazione delle aree 

Qualora l’acquisizione di aree richieste ai sensi di Legge, non venga ritenuta opportuna 

dall’Amministrazione Comunale in relazione alla loro estensione, conformazione o 

localizzazione, ovvero in relazione ai programmi comunali d’intervento, l’Amministrazione potrà 

accettare la monetizzazione di parte o di tutte le aree da cedere per urbanizzazione secondaria. 

Agli effetti della monetizzazione, valore dell’area in oggetto sarà determinata secondo le 

indicazioni della Legge Regionale 60/77 art. 12. 

 

Art. 14- VERIFICA DI COMPATIBILITA DEGLI INTERVENTI  CON LE ESIGENZE DI TUTELA 

AMBIENTALE 

 

Troveranno applicazione le vigenti disposizioni di legge in materia di ecologia e di valutazione 

dell’impatto ambientale. 

 Per gli interventi edilizi ed urbanistici da intraprendere in territorio comunale in attuazione del 

Piano delle Regole si applicano le vigenti disposizioni di legge in materia di protezione 

dell’ambiente in riferimento all’emissioni di odori, rumori, fumi e polveri, di attingimento dell’uso 

dell’acqua ed alla raccolta e smaltimento, con eventuale trattamento, delle acque reflue e di prima 

pioggia, con riferimento agli specifici regolamenti e normative.  

 Per gli interventi da effettuarsi su aree in precedenza utilizzate per attività produttive, è obbligo 

del Comune richiedere, a corredo della documentazione di Piano Attuativo o di quella prodotta per 

l’ottenimento del titolo abilitativi, il progetto degli interventi di bonifica da attuarsi a monte di quelli 

edilizi, ai sensi del D.Lgs. n° 22 del 05/02/1997 e s.m.i. ed in base al D.lgs 152/2006. 

Per gli interventi edilizi da intraprendere in territorio comunale ricadenti in ambito Tc. e 2 di primo e 

secondo livello, e nelle corti storiche di interesse storico culturale, così come identificate 

nell’allegato A1 del Documento di Piano, si dovrà seguire l’iter procedurale delle autorizzazioni 

paesaggistiche comunali, salvo vincoli preesistenti. 

 

Art. 15 - INTERVENTI IN ASSENZA DI PIANIFICAZIONE A TTUATIVA NELLE AREE DEGLI 

AMBITI DI ESPANSIONE  

 

In assenza di Piano Attuativo, secondo quanto disposto dall’art 9 comma 2 del DPR n°380/2001, 

nelle aree degli ambiti per le quali non siano stati approvati gli strumenti urbanistici attuativi 

previsti come supporto per l’edificazione, sono consentiti: 

a) gli interventi indicati alle lettere a) b) c) dell’art. 27 della L.R. 12/2005 e cioè:  

- manutenzione ordinaria 

- manutenzione straordinaria 

- restauro e risanamento conservativo 

b) gli interventi indicati  alla lettera d) dell’art. 27 della L.R. 12/2005  

- interventi di ristrutturazione edilizia 

che riguardino singole unità immobiliari o parti di esse.  
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In relazione al contesto edilizio, in cui l’intervento edilizio si colloca, la sua attuazione si dovrà, il 

più possibile conformare morfologicamente e tipologicamente. 

 

Art. 16 - TRASFERIMENTO DELLA CAPACITA’ INSEDIATIVA  
 

Il trasferimento della capacità insediativa prevista dal Piano delle Regole, è consentito solo tra lotti 

contigui aventi la medesima destinazione d’uso. 

Per il trasferimento è necessario un atto di asservimento registrato e trascritto nei Pubblici Registri 

Immobiliari anche a favore del comune. 

Nelle zone agricole è ammessa, ai fini del computo dei volumi realizzabili, l’utilizzazione di tutti gli 

appezzamenti anche non contigui, componenti l’azienda, compresi quelli esistenti su terreni di 

Comuni contermini, come previsto dall’art. 59 comma 5 della L.R. n° 12/2005. 
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TITOLO  3°  - SUDDIVISIONE DEL TESSUTO URBANO 
 

Art. 17 - CLASSIFICAZIONE DEL TESSUTO URBANO CONSOL IDATO 

Il tessuto urbano consolidato è suddiviso dal Piano delle Regole in ambiti intesi come insiemi delle 

parti di territorio su cui è già avvenuta l’edificazione o la trasformazione dei suoli, comprendendo 

in essi aree libere intercluse o di completamento, ai sensi dell’art. 10 della L.R. n° 12/2005 e 

s.m.i., in ordine alle caratteristiche tipologiche, alla morfologia urbana, ai tipi edilizi, alle 

destinazioni d’uso ed ai parametri di edificabilità. 

 

Prescrizioni generali 

Per  gli edifici residenziali esistenti ricadenti negli ambiti del tessuto urbano consolidato, aventi 

SLP e/o volumetria superiore a quella prevista dai rispettivi ambiti normativi, qualora non siano 

inseriti nel perimetro di un ambito attuativo, sono sempre ammessi interventi di: manutenzione 

ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, nonché 

ristrutturazione edilizia e mutamento di destinazione d’uso a favore di quelle previste per l’ambito 

di appartenenza, purché nel rispetto delle specifiche norme d’ambito. 

 

Per gli interventi di demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria, sedime e sagoma 

dell’edificio preesistente, è ammesso il mantenimento delle volumetrie, dei rapporti e delle 

distanze esistenti prima della demolizione, anche quando non conformi agli indici ed ai parametri 

di zona salvo diversa specifica prescrizione o vincolo contenuti nelle tavole di piano. 

 

Per quanto a tutte le unità produttive, artigianali e terziarie esistenti e, in generale, tutte le 

costruzioni che hanno caratteristiche di altezza, volume e morfologia assimilabili a capannoni 

esistenti in tutti gli ambiti avente destinazione d’uso principale la residenza (Gf 1), nel caso di 

interventi di demolizione e ricostruzione, non è ammessa la riconversione della loro totale 

volumetria in volumetria residenziale, ma solamente quella derivante dall’applicazione del 

parametro di ambito per l’area di pertinenza degli edifici industriali, artigianali e terziari demoliti. 

 

Fatta salva ogni altra Norma Igienico Edilizia specificata nel  vigente Regolamento d’Igiene 

Locale, le altezze minime ammesse dei locali di edifici soggetti ad interventi di nuova edificazione, 

ampliamento e ristrutturazione sono: 

• ml. 2,70 per i locali con soffitto orizzontale, ad uso abitazione, negozi ed uffici, bar locali 

ad uso pubblico e laboratori artigianali. 

• ml. 2,40 come altezza media ponderale per i locali con soffitto inclinato a solo uso 

abitazione inteso come recupero ai fini abitativi dei sottotetti, ai sensi della normativa 

vigente, calcolata dividendo il volume della parte di sottotetto la cui altezza superi metri 

1,50 per la superficie relativa. 

Nel caso di interventi di nuova edificazione, ampliamento e ristrutturazione, il pavimento dei locali 

adibiti ad abitazione, siti al piano terra, deve essere rialzato di cm 25 rispetto alla quota del 

marciapiede stradale. Sono possibili deroghe all’interno dei centri storici in caso di interventi su 

edifici esistenti. 
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Art. 17.1.  Ambito tc.1 - centro storico  

Definizione 

Corrisponde alle aree del territorio caratterizzate dal nucleo di edifici di antica formazione, di 

carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale, comprese le aree circostanti e 

pertinenti che si devono considerare parti integranti dell’agglomerato. 

Tale ambito, come insieme di luoghi  della memoria locale, costituisce un complesso culturale 

ed ambientale in cui il carattere e la tipologia degli edifici e delle aree esprimono il valore 

tipologico e morfologico dell’architettura locale e risultano di particolare pregio sotto il profilo 

storico, architettonico ed urbanistico. In quanto tali ambiti costituiscono una realtà ed un’identità 

da salvaguardare e promuovere. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.1 è pari a mq 64.420. 

 

Obbiettivi 

Gli obbiettivi e le finalità perseguite dal Piano delle Regole sono: 

- la valorizzazione e la salvaguardia delle particolarità architettoniche ed ambientali delle aree 

e degli edifici esistenti; 

- il recupero ai fini abitativi del patrimonio edilizio non utilizzato e sotto utilizzato e il 

miglioramento  delle condizioni complessive del decoro abitativo e degli spazi pubblici 

favorendo ed incentivando interventi di riqualificazione coerenti con caratteri morfologici ed 

architettonici propri del tessuto storico urbano; 

- il mantenimento e il miglioramento degli spazi  a verde sia pubblico che privato. 

 

Destinazioni d’uso 

La destinazione d’uso principale è la residenza ( Gf 1) 

Sono escluse dall’ambito centro storico urbano le seguenti destinazioni d’uso: 

- le attività produttive distinte con Gf 2 

- le attività commerciali di cui ai Gf 3.2 - 3.3 - 3.4 - 3.5 

Sono ammesse tutte le altre destinazioni sempre che l’inserimento di nuove destinazioni d’uso 

non risulti incoerente con i caratteri tipologici ed architettonici  del tessuto urbano. 

Alcune delle attività compatibili sono: 

~ attrezzature ricettive, ricreative e culturali (Gf.5.2 comma 3,7,8,9); 

~ piccoli depositi di servizio di merci e materiali non nocivi, non pericolosi e non molesti, 

inferiori a 300 mq; 

~ uffici pubblici e privati (Gf.4 e Gf.5.1 comma 8); 

~ laboratori artigianali (per un max di 200 mq) con esclusione delle attività insalubri, delle 

lavorazioni nocive, inquinanti e rumorose, in base ai pareri preventivi dei competenti uffici di 

controllo sanitario. 

Sono ammesse attrezzature per il commercio distinte con la sigla Gf 3.1, secondo le limitazioni 

descritte nel paragrafo dei gruppi funzionali e in quello a loro dedicato. 
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Modalità di intervento 

Gli interventi edilizi possono avvenire con: 

1. Intervento diretto  

2. Piano Attuativo d’iniziativa pubblica o privata 

I piani attuativi dovranno essere realizzati secondo i seguenti criteri generali: 

• verificare le condizioni igienico sanitarie degli insediamenti, lo stato di conservazione  e 

le destinazioni d’uso degli edifici; 

• effettuare le scelte di riassetto planivolumetrico, compatibilmente con la salvaguardia 

delle caratteristiche storico ambientali e comunque prevedendo una densità fondiaria  

pari alla densità media di zona con un massimo di 5,00 mc/mq di superficie fondiaria; 

• prevedere le destinazioni funzionali degli insediamenti compatibili con la zona; 

• prevedere il completo e totale recupero e risanamento igienico sanitario degli edifici 

esistenti; 

• prevedere la dotazione di standard urbanistici da concertare distributivamente e 

quantitativamente con l’Amministrazione Comunale; 

• prevedere la normativa di attuazione degli interventi previsti. 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

Sono ammessi esclusivamente interventi di: manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo e di ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente, qualora tali 

interventi non comportino aumento delle volumetrie ed alterazioni delle caratteristiche 

architettoniche. 

Sono ammessi i mutamenti di destinazione d’uso esclusivamente nell’ambito di quelle 

compatibili con la zona. 

È consentita la demolizione delle costruzioni ravvisabili come superfetazioni del tipo: baracche, 

tettoie, servizi igienici esterni, capannoni e costruzioni recenti sia in muratura tradizionale che in 

prefabbricato.   

Qualsiasi intervento edilizio che interessi singoli immobili, complessi edilizi, isolati o aree, 

comportante: 

• aumento di volumetria, ricostruzione di volumi su aree resesi libere da demolizioni di 

superfetazioni, crolli o altro; 

• aumento di Superficie Lorda di Piano; 

e ricadente nella aree e/o isolati contornati e individuati sulle tavole d’ambito come zone “Z.R.”, 

è subordinato alla approvazione di Piani Attuativi (Piano di Recupero). 

 

Per quegli edifici inseriti nel centro storico, ma non sottoposti a particolari vincoli (architettonici, 

volumetrici o altro), non iscritti nelle liste dei beni storico artistico ambientali, non rientranti tra 

quelli individuati dal coloro rosso ( ambito tc. 1.1) e non ricompresi nelle perimetrazioni di aree 

e/o isolati per i quali si necessita di un Piano Attuativo,  l’intervento di recupero può avvenire 

anche con la parziale o totale demolizione del fabbricato e con la sua conseguente ricostruzione 

fedele.  
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Questa operazione è possibile solo a seguito di un’approfondita indagine tecnica, redatta 

sottoforma di perizia giurata, effettuata, a spese degli interessati,  da un tecnico abilitato indicato 

di fiducia dell’Amministrazione Comunale, che certifichi e dimostri le precarie gravi condizioni 

statiche ed igienico sanitarie non sanabili con metodi di intervento previsti dal presente articolo.  

Le condizioni  di precarietà igienico sanitaria dovranno essere dichiarate anche da una 

relazione/perizia redatta da un funzionario/tecnico dell’Azienda Sanitaria Locale.   

Il fine ultimo è sempre quello di consentire, nella maggior misura possibile, il riuso, nonché il 

mantenimento ed il recupero delle funzioni dei servizi esistenti delle costruzioni. 

La richiesta d’intervento come sopra espressa deve essere corredata da una esaustiva 

documentazione storico grafica e fotografica dello stato di fatto con disegni di rilievo di tutto 

l’edificio in ogni sua parte quotati in scala 1:50. 

L’intervento deve essere effettuato rispettando la sagoma, altezza,  l’area di sedime, la 

localizzazione e altro rilevato nello stato di fatto, inoltre devono essere ripristinate le tipologie 

degli infissi, materiali e tecniche di finitura esterne, proprie dell’edificio originario. 

Sono escluse da questa metodologia d’intervento le costruzioni precarie e quelle aventi 

carattere superfetativo. 

 

Sono consentite costruzioni accessorie alla residenza quali box pertinenziali, tettoie, piccoli 

locali di deposito, anche sul confine del lotto, in deroga alle distanze Dc e Df, previo accordo con 

i confinanti, purché la loro altezza non superi i ml. 2,50 all’estradosso della copertura  e vengano 

rispettati gli indici di Rapporto di copertura (Rc). 

 

Per quanto riguarda la componente sismica, ove necessario a norma di legge, si rimanda a 

quanto prescritto all’interno dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente 

documento. 

 

Art. 17.1.1.    Ambito tc 1.1    “Edifici di valore storico - monumentale – ambienta le” 

Riguardano le unità immobiliari di particolare rilevanza architettonica ed urbana da 

salvaguardare, segnati nel documento di piano dalla campitura rossa. 

Si tratta infatti di edifici puntuali o di sistemi insediativi semplici, di particolare pregio 

architettonico in riferimento all’ambiente e al contesto, o comunque vincolati ai sensi del 

Titolo I del D.Lgs.vo 42/04,  con relative aree di pertinenza, fabbricati di servizio, aree 

cortilizie, recinzioni etc. di natura civile, amministrativa o religiosa, che mantengono 

intatti i caratteri storici della tipologia edilizia e della forma urbana e che, per il loro 

valore storico, sono di riferimento all’intero tessuto del centro storico. 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

Sono ammessi:  

interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risanamento conservativo e 

mutamenti di destinazione d’uso, esclusivamente nell’ambito di quelle compatibili con la 

zona. 
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La richiesta di intervento edilizio deve essere dotata di tutta la documentazione 

prescritta dai regolamenti  e da una idonea ricerca storica in  grado di definire i  momenti 

storici di formazione e trasformazione dell’edificio. 

Non sono ammessi incrementi di volume e/o di Slp e non sono ammesse demolizioni e 

ricostruzioni con riferimento anche alla definizione di ristrutturazione edilizia. 

Gli interventi edilizi devono essere finalizzati all’intervento di  riutilizzo dell’edificio, alla 

conservazione della struttura storica ed al ripristino dell’impianto distributivo originario. 

Tutti gli interventi dovranno prevedere la conservazione tipologica e della morfologia 

originaria dell’immobile e delle pertinenze con la demolizione delle eventuali 

superfetazioni e, quando è il caso, la conservazione delle eventuali essenze arboree, 

qualora di pregio ambientale o nel caso fossero a dimora da più di venticinque anni. 

Ogni intervento deve essere previsto e realizzato nel pieno rispetto dei valori storico – 

artistici, con l’utilizzo di materiali compatibili con quelli originali. 

Il rapporto volumetrico caratteristico degli antichi centri deve essere mantenuto. 

Il recupero dei sottotetti esistenti ai fini abitativi, è consentito solo quando sono presenti 

caratteristiche dimensionali idonee a garantirne l’abitabilità. 

Sono vietate la formazione delle aperture a terrazza della falda e la modificazione della 

pendenza della stessa.  

Non sono possibili sopraelevazioni del tetto o anche solo di parti di esso. 

Non sono ammessi impianti solari termici o fotovoltaici sulle coperture su tutti gli edifici 

ricadenti in questo ambito. 

È consentito, negli spazi sottotetto, l’ubicazione di impianti tecnici e locali accessori alle 

abitazioni, purché contenibili entro la copertura esistente. 

Il recupero dei prospetti e delle fronti del fabbricato storico deve tenere conto 

dell’equilibrio prospettico originario mentre la dimensione delle aperture sulle fronti e il 

loro assetto compositivo in genere, non devono essere possibilmente modificate 

valutando secondo i casi l’opportunità di derogare alle norme igienico sanitarie per 

l’ottenimento del prescritto rapporto aero illuminante. 

Quando possibile, e quando l’ambito compositivo complessivo dei fronti lo consenta,  

nelle parti cieche è possibile valutare l’apertura di nuove luci in numero e forma da non 

stravolgere la composizione dei prospetti. 

L’altezza dei piani originaria in caso di interventi di recupero, deve essere mantenuta 

anche se in contrasto con la normativa igienico sanitaria vigente e i regolamenti locali. 

È consentita la realizzazione di locali di servizio (cucine, bagni, lavanderie etc.) non 

direttamente aerati dall’esterno; in questo caso saranno dotati di impianto di ventilazione 

meccanica e naturale con scarico in condotte verticali separate e in grado di attuare un 

ricambio d’aria di 5 ricambi d’aria per ora. 

È consentito l’allestimento di soppalchi comunque aperti, purché non vengano alterati o 

distrutti significativi elementi architettonici (soffitti, camini, portali e simili) o decorativi e 

non coprano più di ½ la superficie da soppalcare. 
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I solai originali dovranno essere recuperati con l’utilizzo delle tecniche di consolidamento 

prevedendo anche la sostituzioni parziale di elementi strutturali e l’affiancamento o 

integrazione con elementi in ferro o legno. 

Ove possibile, gli intonaci antichi devono essere conservati ed eventualmente 

consolidati con materiali e tecniche idonee. Le integrazioni delle parti mancanti 

dovranno essere eseguite con malta di calce naturale esenti da cemento e resine. 

Le tinteggiature degli intonaci esterni ed interni, dovranno essere uniformate alla tonalità 

dell’ultima coloritura recuperata dalle indagini stratigrafiche, e realizzate con l’impiego di 

tinte a calce con velature successive totalizzate con tinte naturali. È vietato l’uso di 

materiali acrilici e coprenti. 

Gli affreschi, gli stemmi, i graffiti, le iscrizioni, i tabernacoli e gli altri ornamenti di edifici 

esposti e non alla pubblica vista, sono considerati beni culturali soggetti alle specifiche 

disposizioni del Titolo I del D. Lgs.vo 490/99, ed in particolare non possono essere 

distrutte o modificate senza autorizzazione della Soprintendenza ai Beni Architettonici 

competente. 

I serramenti esterni, le inferriate, bancali e in genere tutti i decori e componenti la 

facciata, devono essere quando possibile, recuperati con interventi di restauro e 

reintegrazione delle parti mancanti. In caso non sia possibile per grave ammaloramento 

dei particolari, il rifacimento deve essere riconoscibile rispetto alle parti originali. 

Sono possibili volumi interrati per la realizzazione di autorimesse e locali di servizio. 

La pavimentazione delle aree scoperte non è possibile con materiali e lastricati di attuale 

fattura, salvo il ripristino della pavimentazione originaria ove presente o la realizzazione 

con materiali e tecniche proprie del periodo di appartenenza dell’edificio. 

 

Art. 17.2   Ambito tc. 2 - Centro di antica formazi one  

Definizione 

È il tessuto edilizio conseguente a integrazioni e/o sostituzioni integrali degli impianti originari o 

saturazione degli spazi vuoti interstiziali; si possono porre in contrasto con la norma della città 

storica ma in coerenza con l’impianto morfologico e la tipologia edilizia originaria caratterizzata 

da edifici a corte con ampi spazi verdi privati e da edifici singoli isolati o a cortina sulla via 

pubblica, che presentano nel loro insieme una caratteristica architettonica tipica del periodo con 

complessi edilizi che costituiscono, nell’insieme, fattori caratterizzanti l’ambiente urbano esterno 

al nucleo storico originario. 

Comprendono anche le eventuali aree o aggregati di fabbricati, di tipo rurale di particolare 

interesse architettonico. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.2 è pari a mq 14.978. 

 

Obbiettivi 

Le finalità perseguite dal presente Piano per questo ambito sono: 

- la salvaguardia dei caratteri complessivi degli elementi architettonici e le caratteristiche 

degli impianti compositivi originari 

- la salvaguardia delle aree verdi. 
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Destinazioni d’uso 

La destinazione d’uso principale è la residenza ( Gf 1) 

Sono escluse dall’ambito le seguenti destinazioni d’uso: 

- le attività produttive distinte con Gf 2 

- le attività commerciali di cui ai Gf 3.2  3.3  3.4  3.5. 

Sono ammesse tutte le altre destinazioni sempre che l’inserimento di nuove destinazioni d’uso 

non risulti incoerente con i caratteri tipologici ed architettonici  del tessuto urbano. 

Alcune delle attività compatibili sono: 

~ attrezzature ricettive, ricreative e culturali (Gf.5.2 comma 3,7,8,9); 

~ piccoli depositi di servizio di merci e materiali non nocivi, non pericolosi e non molesti, 

inferiori a 300 mq; 

~ uffici pubblici e privati (Gf.4 e Gf.5.1 comma 8); 

~ laboratori artigianali (per un max di 200 mq) con esclusione delle attività insalubri, delle 

lavorazioni nocive, inquinanti e rumorose, in base ai pareri preventivi dei competenti uffici di 

controllo sanitario. 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

If  = 3 mc/mq 

Rc = 45% elevabile sino al 50% nel caso di Piani Attuativi completi di previsione 

planivolumetrica 

H = 11,10 ml con la seguente limitazione: l’altezza massima dei nuovi edifici, fermo restando 

l’altezza massima mai superabile di ml 11,10,  non può superare quella degli edifici 

preesistenti e circostanti; qualora questi ultimi abbiano altezze tali da non consentire al 

nuovo edificio il rispetto delle altezze interne per i locali abitabili sono possibili altezze 

superiori a quelle degli edifici esistenti di ml 1,00. 

I limiti di altezza devono essere rispettati per l’intero volume dell’edificio e i volumi tecnici 

devono essere realizzati all’interno della sua sagoma. 

Dc = pari alla metà del fabbricato più alto con un minimo di ml 5,00. 

Df = 10,00 ml, fra pareti finestrate e comunque fra pareti di edifici antistanti, salvo il 

mantenimento della cortina edilizia. 

Possono essere costruiti edifici a distanze minori di 10 m tra loro, ma con un minimo di ml 

6,00, solo nel caso in cui entrambe le pareti non siano finestrate e previa convenzione 

registrata fra le proprietà. 

Ds = 5,00 ml, salvo il mantenimento dell’allineamento verso il fronte stradale. 

Spd = 30% 

 

Tutti gli interventi sono di norma attuati come intervento diretto mediante Permesso di Costruire 

o D.I.A. come previsto dalla normativa vigente. 

In caso di intervento su area di rilevante entità e qualora si ravvisasse la necessità di realizzare 

o potenziare le opere di urbanizzazione primaria necessarie, l’intervento edilizio può essere 
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condizionato alla approvazione di Piano Attuativo convenzionato esteso all’intera area 

interessata. 

 

Particolari prescrizioni 

Tutti gli interventi dovranno prevedere la conservazione tipologica e della morfologia originaria 

dell’edificio e delle pertinenze con la demolizione delle eventuali superfetazioni.  

La tipologia edilizia nelle nuove costruzioni o negli interventi di ristrutturazione, deve uniformarsi 

a quella prevalente nella zona. 

Non è consentita l’edificazione a blocco chiuso ne l’edificazione all’interno di cortili o spazi verdi  

chiusi con cortina di altri fabbricati che impediscano  ai nuovi edifici l’affaccio su spazi pubblici o 

privati aperti al pubblico transito. 

Non è ammessa la costruzione edilizia con tipologia a capannone sia in struttura prefabbricata 

che tradizionale. 

È ammissibile l’edificazione a confine purché siano verificati i rapporti fra pareti finestrate ai 

sensi di legge e purché ci sia accordo fra confinanti. 

È ammissibile l’edificazione in aderenza a edifici preesistenti secondo i disposti del C.C. e delle 

norme vigenti ed è obbligatorio il rispetto degli allineamenti stradali di vecchia formazione o di 

quelli  definiti nella cartografia di progetto. 

La superficie libera dei lotti, non occupata da edificazioni sopra o sotto suolo, sarà sistemata a 

verde o pavimentata.  

Le pavimentazioni non potranno occupare più del 25% della superficie fondiaria. 

È necessaria la conservazione delle eventuali essenze arboree qualora di pregio ambientale e 

quando fossero state messe a dimora da più di venticinque anni. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Art. 17.3. Ambito tc.3 – Zona di completamento resi denziale semiestensiva  

Definizione 

È la zona consolidata occupata prevalentemente da insediamenti residenziali, diversa dalle aree 

inserite nell’ambito tc.1 e ambito tc.2, corrispondente al tessuto edilizio costituito da aree 

delimitate da sedi stradali e fronti edilizi compatti. Comprende aree urbanizzate totalmente o 

parzialmente edificate dal punto di vista edilizio e che presentano ridotte possibilità di 

edificazione interstiziale o di margine ovvero interamente completata. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.3 è pari a mq 111.367. 

 

Destinazioni d’uso 

La destinazione d’uso principale è la residenza ( Gf 1) 

Sono escluse dall’ambito le seguenti destinazioni d’uso: 
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le attività produttive distinte con Gf 2 

le attività commerciali di cui ai Gf 3.3  3.4  3.5 

Sono ammesse tutte le altre destinazioni sempre che l’inserimento di nuove destinazioni d’uso 

non risultino incoerenti con i caratteri tipologici ed architettonici  del tessuto urbano. 

Alcune delle attività compatibili sono: 

~ attrezzature ricettive, ricreative e culturali (Gf.5.2 comma 3,7,8,9); 

~ piccoli depositi di servizio di merci e materiali non nocivi, non pericolosi e non molesti, 

inferiori a 300 mq; 

~ uffici pubblici e privati (Gf.4 e Gf.5.1 comma 8); 

~ laboratori artigianali (per un max di 200 mq) con esclusione delle attività insalubri, delle 

lavorazioni nocive, inquinanti e rumorose, in base ai pareri preventivi dei competenti uffici di 

controllo sanitario. 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

If= 1,50 mc/mq 

Uf= 0,80 mq/mq 

Rc= 45% elevabile sino al 50% nel caso di Piani Attuativi completi di previsione 

planivolumetrica. 

H= 9,00 ml con la seguente limitazione: l’altezza massima dei nuovi edifici, fermo restando 

l’altezza massima mai superabile di ml 9,00,  non può superare quella degli edifici 

preesistenti e circostanti; qualora questi ultimi abbiano altezze tali da non consentire al 

nuovo edificio il rispetto delle altezze interne per i locali abitabili sono possibili altezze 

superiori a quelle degli edifici esistenti di ml 1,00. 

I limiti di altezza devono essere rispettati per l’intero volume dell’edificio e i volumi tecnici 

devono essere realizzati all’interno della sua sagoma. 

Dc= pari alla metà del fabbricato più alto con un minimo di ml 5,00. 

Df= 10,00 ml, fra pareti finestrate e comunque fra pareti di edifici antistanti, salvo il 

mantenimento della cortina edilizia. 

Possono essere costruiti edifici a distanze minori di 10,00 ml tra loro ma con un minimo di 

ml 6,00, solo nel caso in cui entrambe le pareti non siano finestrate e previa convenzione 

registrata fra le proprietà. 

Ds= 5,00 ml, salvo il mantenimento dell’allineamento verso il fronte stradale. 

Spd= 30% 

Tutti gli interventi sono di norma attuati come intervento diretto mediante Permesso di Costruire 

o D.I.A. come previsto dalla normativa vigente. 

In caso di intervento su area di rilevante entità e qualora si ravvisasse la necessità di realizzare 

o potenziare le opere di urbanizzazione primaria necessarie, l’intervento edilizio può essere 

condizionato alla approvazione di Piano Attuativo convenzionato esteso all’intera area 

interessata. 
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Particolari prescrizioni 

Tutti gli interventi dovranno prevedere la conservazione tipologica e della morfologia originaria 

dell’edificio e delle pertinenze con la demolizione delle eventuali superfetazioni.  

La tipologia edilizia nelle nuove costruzioni o negli interventi di ristrutturazione, deve uniformarsi 

a quella prevalente nella zona; non consentita l’edificazione a blocco chiuso ne l’edificazione 

all’interno di cortili o spazi verdi  chiusi con cortina di altri fabbricati che impediscano  ai nuovi 

edifici l’affaccio su spazi pubblici o privati aperti al pubblico transito. 

Non è ammessa la costruzione edilizia con tipologia a capannone sia in struttura prefabbricata 

che tradizionale. 

Non sono consentiti  i cavedi. 

Non è consentito realizzare nuovi edifici di altezza inferiore a ml 5,50. 

Nel caso di ampliamento di edifici esistenti sono consentite altezze inferiori con un limite minimo 

all’intradosso del piano abitabile di ml 2,70. 

È ammissibile l’edificazione a confine purché siano verificati i rapporti fra pareti finestrate ai 

sensi di legge e purché ci sia accordo fra confinanti. 

È ammissibile l’edificazione in aderenza a edifici preesistenti secondo i disposti del Codice Civile 

e delle norme vigenti ed è obbligatorio il rispetto degli allineamenti stradali di vecchia formazione 

o di quelli  definiti nella cartografia di progetto. 

La superficie libera dei lotti, non occupata da edificazioni sopra o sotto suolo, sarà sistemata a 

verde o pavimentata. Le pavimentazioni non potranno occupare più del 25% della superficie 

fondiaria. 

È necessaria la conservazione delle eventuali essenze arboree qualora di pregio ambientale e 

quando fossero state messe a dimora da più di venticinque anni. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Art. 17.4.  Ambito tc. 4 – Zona di completamento re sidenziale estensiva  

Definizione 

È la zona consolidata occupata prevalentemente da insediamenti residenziali, diversa dalle aree 

inserite nell’ambito tc.1, ambito tc.2 e ambito tc.3. 

Comprende aree urbanizzate totalmente o parzialmente edificate dal punto di vista edilizio e che 

presentano ancora possibilità di edificazione interstiziale  o di margine ovvero interamente 

completata. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.4 è pari a mq 185.169. 

 

Destinazioni d’uso 

La destinazione d’uso principale è la residenza ( Gf 1) 

Sono escluse dall’ambito le seguenti destinazioni d’uso: 
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- le attività produttive distinte con Gf 2 

- le attività commerciali di cui ai Gf 3.3, 3.4, 3.5. 

Sono ammesse tutte le altre destinazioni sempre che, l’inserimento di nuove destinazioni d’uso 

non risulti incoerente con i caratteri tipologici ed architettonici  del tessuto urbano. 

Alcune delle attività compatibili sono: 

~ attrezzature ricettive, ricreative e culturali (Gf.5.2 comma 3,7,8,9); 

~ piccoli depositi di servizio di merci e materiali non nocivi, non pericolosi e non molesti, 

inferiori a 300 mq; 

~ uffici pubblici e privati (Gf.4 e Gf.5.1 comma 8); 

~ laboratori artigianali (per un max di 200 mq) con esclusione delle attività insalubri, delle 

lavorazioni nocive, inquinanti e rumorose, in base ai pareri preventivi dei competenti uffici di 

controllo sanitario. 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

If =  1,50 mc/mq 

Uf= 0,50 mq/mq 

Rc= 35% elevabile sino al 50% nel caso di Piani Attuativi completi di previsione 

planivolumetrica. 

H=  9,00 ml con la seguente limitazione: l’altezza massima dei nuovi edifici, fermo restando 

l’altezza massima mai superabile di ml 9,00,  non può superare quella degli edifici 

preesistenti e circostanti. 

I limiti di altezza devono essere rispettati per l’intero volume dell’edificio e i volumi tecnici 

devono essere realizzati all’interno della sua sagoma. 

Dc= pari alla metà del fabbricato più alto con un minimo di ml 5,00. 

Df= 10,00 ml, fra pareti finestrate e comunque fra pareti di edifici antistanti, salvo il 

mantenimento della cortina edilizia. 

Possono essere costruiti edifici a distanze minori di 10,00 ml tra loro ma con un minimo di 

ml 6,00, solo nel caso in cui entrambe le pareti non siano finestrate e previa convenzione 

registrata fra le proprietà. 

Ds= 5,00 ml, salvo il mantenimento dell’allineamento verso il fronte stradale. 

Spd= 30% 

 

Tutti gli interventi sono di norma attuati come intervento diretto mediante Permesso di Costruire 

o D.I.A. come previsto dalla normativa vigente. 

In caso di intervento su area di rilevante entità e qualora si ravvisasse la necessità di realizzare 

o potenziare le opere di urbanizzazione primaria necessarie, l’intervento edilizio può essere 

condizionato alla approvazione di Piano Attuativo convenzionato esteso all’intera area 

interessata. 

 

Particolari prescrizioni 

Tutti gli interventi dovranno prevedere la conservazione tipologica e della morfologia originaria 

dell’edificio e delle pertinenze con la demolizione delle eventuali superfetazioni. La tipologia 
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edilizia nelle nuove costruzioni o negli interventi di ristrutturazione, deve uniformarsi a quella 

prevalente nella zona; non è consentita l’edificazione a blocco chiuso ne l’edificazione all’interno 

di cortili o spazi verdi  chiusi con cortina di altri fabbricati che impediscano  ai nuovi edifici 

l’affaccio su spazi pubblici o privati aperti al pubblico transito. 

Non è ammessa la costruzione edilizia con tipologia a capannone sia in struttura prefabbricata 

che tradizionale. 

Non sono consentiti  i cavedi. 

È ammissibile l’edificazione a confine purché siano verificati i rapporti fra pareti finestrate ai 

sensi di legge e purché ci sia accordo registrato fra confinanti. 

È ammissibile l’edificazione in aderenza a edifici preesistenti secondo i disposti del Codice Civile 

e delle norme vigenti ed è obbligatorio il rispetto degli allineamenti stradali di vecchia formazione 

o di quelli  definiti nella cartografia di progetto. 

La superficie libera dei lotti, non occupata da edificazioni sopra o sotto suolo, sarà sistemata a 

verde o pavimentata. Le pavimentazioni non potranno occupare più del 20% della superficie 

fondiaria. 

È necessaria la conservazione delle eventuali essenze arboree qualora di pregio ambientale e 

quando fossero state messe a dimora da più di venticinque anni. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Art. 17.5.  Ambito tc.5 – Zona di completamento  ad  uso produttivo industriale artigianale  

Definizione 

È la zona consolidata occupata prevalentemente da insediamenti produttivo, industriale, 

artigianale, depositi e magazzini per vendita all’ingrosso.  

Comprende aree urbanizzate, totalmente o parzialmente edificate dal punto di vista edilizio. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.5 è pari a mq 348.549. 

 

Destinazioni d’uso 

La destinazione d’uso principale è quella produttiva di tipo artigianale industriale (Gf.2.1). 

Sono escluse dall’ambito le attività che producono rumori, esalazioni o scarichi, ritenuti dannosi, 

nocivi, e tutte quelle che, per le loro caratteristiche o materiali lavorati, entrano a far parte delle 

industrie nocive di prima classe identificate nel D.M. 05/09/1994. 

È esclusa la destinazione prevalentemente residenziale oltre le dimensioni massime indicate. 

Sono consentite come uso  complementare: 

- le attività produttive distinte con Gf 2.3, 2.4, 2.5; 

- le attività produttive distinte con Gf 2.2 nel pieno rispetto delle prescrizioni degli enti 

competenti; 

- le attività terziarie – direzionali distinte con Gf.4; 
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- le attività commerciali di cui ai Gf 3.2, 3.4, 3.5 nei limiti previsti dalle norme settoriali;  

- i servizi distinti con Gf 5.3; 

- le destinazioni per usi complementari quali uffici ed alloggi per i proprietari o per il personale 

di custodia per un massimo di 400 mq di SLP. 

  

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

Per le aree individuate con la retinatura del presente ambito, valgono i parametri di seguito 

riportati, anche se ricadenti all’interno delle reti ecologiche.  

Uf = 1,00 mq/mq  

Rc=  65%  della Superficie Fondiaria 

H  =  8,50 ml  estesa sino a ml. 10,00 per gli impianti compatibili con il ciclo produttivo e che a 

causa del quale sia necessario raggiungere maggiori altezze. 

Dc =  5,00 ml, non è consentita la costruzione a confine. 

Df = 10,00 ml, se non costruiti in aderenza, la distanza tra fabbricati appartenenti alla stessa 

azienda fra pareti entrambe non finestrate, deve essere non inferiore alla metà dell’edificio 

più alto e in ogni caso non inferiore a ml. 5,00. 

Ds =  8,00 ml per lato, per strade di larghezza inferiore e uguale a ml. 7,00; 

 12,00 ml per lato, per strade di larghezza compresa fra ml. 7,00 e ml 15,00; 

 15,00 ml per lato, per strade di larghezza  superiore a ml 15,00. 

Tutti gli interventi sono di norma attuati come intervento diretto mediante Permesso di Costruire 

o D.I.A. come previsto dalla normativa vigente. 

In caso di intervento su area di rilevante entità, nel caso di medie strutture di vendita e qualora si 

ravvisasse la necessità di realizzare o potenziare le opere di urbanizzazione primaria 

necessarie, l’intervento edilizio può essere condizionato alla approvazione di Piano Attuativo 

convenzionato esteso all’intera area interessata. 

 

Particolari prescrizioni 

È ammissibile l’edificazione in aderenza a edifici preesistenti secondo i disposti del C.C. e delle 

norme vigenti ed è obbligatorio il rispetto degli allineamenti stradali di vecchia formazione o di 

quelli  definiti nella cartografia di progetto. 

Deve essere assicurata la quantità minima per attrezzature funzionali agli insediamenti produttivi  

per parcheggi in ragione di 1 mq ogni 100 mc o secondo la norma di settore. 

Un eventuale realizzazione di medie strutture di vendita potrà essere valutata ai sensi della 

delibera DCR 13/03/2007 n°VIII/352 e s.m.i.. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Art. 17.6.  Ambito tc.6 – Zona omogenea di completa mento ad uso terziario  

Definizione 

Sono le aree che, indipendentemente dalla qualità pubblica o privata dei soggetti che le 

utilizzano, sono destinate ad alcune funzioni del settore terziario.  

La superficie del territorio individuata come ambito tc.6 è pari a mq 18.482. 
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Destinazioni d’uso 

La destinazione d’uso consentite sono quelle indicate con  Gf.4 e Gf 5.2 e in particolare: 

- direzionali (uffici pubblici e privati, cliniche, poliambulatori, sedi di associazioni, etc.) 

- commerciali di vendita al dettaglio (nuclei commerciali integrati; aggregati di singole unità di 

vendita, etc.) (Gf 3.1, 3.2) 

- pubblici esercizi  

- strutture ricettive, alberghi, hotel, moublee 

- ritrovi diurni, notturni o simili 

- attrezzature destinate allo sport e al tempo libero ( palestre, piscine, campi da gioco, 

discoteche, etc.) 

- residenza limitatamente agli alloggi per i proprietari o per il personale di custodia per un 

totale di mq 400 di SLP. 

Sono escluse le attività produttive (Gf 2) e le residenziali (Gf 1) fatta eccezione per quanto sopra 

detto. 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

Per le aree individuate con la retinatura del presente ambito, valgono i parametri di seguito 

riportati, anche se ricadenti all’interno delle reti ecologiche.  

Uf  = 0,65 mq/mq  della Superficie Fondiaria 

Rc = 50%  della Superficie Fondiaria 

H =  8,50 ml   

Dc =  5,00 ml; possibilità di costruzione a confine previa accordo con il vicino o in aderenza a 

fabbricati già esistenti. 

Df = 10,00 ml,  se non costruiti in aderenza 

Ds = 5,00 ml per lato, per strade di larghezza inferiore e uguale a ml. 7,00 

 7,50 ml per lato, per strade di larghezza compresa fra ml. 7,00 e ml 15,00; 

 10,00 ml per lato, per strade di larghezza  superiore a ml 15,00. 

Ove esistano allineamenti stradali di fabbricati esistenti le nuove costruzioni  dovranno 

mantenere tali allineamenti. 

Tutti gli interventi sono di norma attuati come intervento diretto mediante Permesso di 

Costruire o D.I.A. come previsto dalla normativa vigente. 

In caso di intervento su area di rilevante entità e qualora si ravvisasse la necessità di 

realizzare o potenziare le opere di urbanizzazione primaria necessarie, l’intervento edilizio 

può essere condizionato alla approvazione di Piano Attuativo convenzionato esteso 

all’intera area interessata. 

 

Particolari prescrizioni 

È ammissibile l’edificazione a confine purché siano verificati i rapporti fra pareti finestrate ai 

sensi di legge e purché ci sia accordo fra confinanti. 
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È ammissibile l’edificazione in aderenza a edifici preesistenti secondo i disposti del C.C. e delle 

norme vigenti ed è obbligatorio il rispetto degli allineamenti stradali di vecchia formazione o di 

quelli  definiti nella cartografia di progetto. 

Deve essere assicurata la quantità minima per attrezzature funzionali agli insediamenti produttivi  

per parcheggi in ragione di 1 mq ogni 100 mc. 

Devono essere rispettate tutte le norme speciali del Regolamento d’Igiene Vigente e per gli 

ambienti di lavoro nonché le varie norme e regolamenti che interessano gli edifici produttivi con 

particolare riferimento all’inquinamento acustico, idrico, atmosferico. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Art. 17.7.  Ambito tc.7  -  Zona territoriale ad uso agricolo    

Definizione 

Comprende le parti del territorio non edificate, effettivamente destinate ad usi agricoli o i cui 

suoli siano comunque idonei all’attività produttiva agricola, purché il frazionamento delle 

proprietà non le faccia comprendere, fermo restando l’uso agricolo, tra le zone di espansione 

residenziale  o artigianale industriale. 

Per quanto riguarda le zone rurali si recepisce in generale la normativa regionale vigente in  

materia, in quanto il territorio comunale di Revere non presenta una differenziazione produttiva 

del terreno tale da giustificare un quadro normativo particolareggiato.  

L’area agricola viene suddivisa nei seguenti sotto ambiti con caratteristiche proprie: 

1. ambito   tc.7.e1 : ambiti agricoli strategici ad elevata caratterizzazione produttiva  

2. ambito  tc.7.e2 : ambiti agricoli strategici a caratterizzazione produttiva ma ad elevata 

valenza paesaggistica (ricadono all’interno delle reti ecologiche). 

 

La suddivisione suddetta è stata modificata rispetto al PGT precedente, rinominando le aree in 

base alla nuova definizione data nel PTCP del territorio rurale, contenutisticamente molto simile 

alla suddivisione precedente. 

All’interno del PTCP vengono inoltre inseriti  due nuovi ambiti agricoli per i quali è stata fatta 

verifica ed integrazione con la realtà comunale. 

• ambiti agricoli di interazione tra il sistema insediativo e il sistema agricolo 

• aree agricole soggette a trasformazione. 

Gli ambiti agricoli di interazione tra il sistema insediativo e il sistema agricolo sono “quelle parti 

del territorio rurale più prossime ai centri abitati in cui le esigenze dell’interazione devono essere 

colte nella doppia direzione: delle funzioni urbane verso le funzioni agricole e dalle funzioni 

agricole verso le funzioni urbane.” Il PTCP le individua facendo un buffer di 200 metri rispetto ai 

limiti del tessuto urbano consolidato, l’Amministrazione comunale ha scelto di inserire invece 

come ambiti di interazione quelle aree intercluse tra il tessuto urbano consolidato e quelle aree 

che possono in un futuro rispondere alle esigenze di sviluppo del centro abitato, tralasciandone 

altre che invece da una prima analisi risultano prettamente di vocazione agricola. 

Le aree agricole soggette a trasformazione sono invece “quelle parti di territorio rurale, agricole 

nello stato di fatto, ma la cui trasformabilità è già prevista negli strumenti urbanistici vigenti e 
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nella programmazione sovraordinata.” L’Amministrazione comunale ha provveduto in sede di 

redazione del PGT a verificare le aree inserite dal PTCP integrandole e confermandole in base 

all’effettiva attuazione dei diversi ambiti. 

La nuova suddivisione è riportata all’interno della tavola PR. 2 “definizione del territorio rurale”. 

 

Modalità d’uso e disciplina generale nel  territorio rurale 

Gli  ambiti territoriali di uso agricolo sono le parti in cui insistono unità produttive agrarie con 

corrispondenti annessi rustici necessari alla conduzione del  fondo, come ben definito al Titolo III 

art. 59 comma 1 della L. R. n°12/2005 e s.m.i.: 

“Nelle aree destinate ed individuate come agricole sono ammesse esclusivamente le opere 

realizzate in funzione della conduzione del fondo e destinate alle residenze dell’imprenditore 

agricolo e dei dipendenti dell’azienda, nonché alle attrezzature e infrastrutture produttive 

necessarie  per lo svolgimento dell’attività di cui all’art. 2135 del Codice Civile quali stalle, silos, 

serre, magazzini agricoli, locali per la lavorazione e la conservazione e vendita dei prodotti 

agricoli secondo i criteri previsti dall’art. 6.”   

 

Sono ammessi interventi con destinazione G6 

Non sono ammissibili destinazioni d’uso che siano: 

- residenze (Gf 1), escluso quelle già citate del proprietario e dei dipendenti e  nel caso si 

verfifichino le condizioni previste dal comma 7 del presente articolo. 

- strutture edilizie non agricole; 

- grandi strutture di vendita (Gf 3.3, 3.4, 3.5)  

- attività produttive (Gf 2); 

Sono ammissibili invece, come uso complementare, strutture agrituristiche, impianti tecnologici 

definiti come Gf 5.3, previo parere del Comune e previa valutazione di compatibilità 

paesaggistica. Questi impianti possono essere realizzati e gestiti da pubblici o da privati; in 

quest’ultimo caso, l’intervento è subordinato alla definizione di una convenzione con il Comune 

che ne regoli le caratteristiche tecniche, i tempi di realizzazione e le modalità d’uso. Tutte le aree 

che vengono destinate a questo tipo di impianti sono normate dall’art. 30 per gli impianti 

tecnologici del titolo 3° del Piano delle Regole. 

 

1. In tutte le zone destinate dal presente PGT ad uso agricolo gli interventi edilizi di nuova 

costruzione ai sensi della L.R. 12/2005 e s.m.i. avvengono solo con richiesta di Permesso 

di Costruire che è rilasciato esclusivamente: 

a) all’imprenditore agricolo professionale per tutti gli interventi di cui all’art. 59 della L:R. 

12/2005 e s.m.i., a titolo gratuito; 

b) al titolare o al legale rappresentante di impresa agricola per la realizzazione delle sole 

infrastrutture produttive e delle sole abitazioni per i salariati agricoli subordinatamente al 

pagamento del contributo di costruzione, nonché al titolare o al legale rappresentante 

dell’impresa agromeccanica per la realizzazione delle attrezzature di ricovero di mezzi 

agricoli e di altri immobili strumentali, con esclusione di residenze e uffici e 

subordinatamente al versamento dei contributi di costruzione. 
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2. Il rilascio del Permesso di Costruire è subordinato: 

- alla presentazione all’Amministrazione Comunale Concedente di atto di impegno che 

preveda il mantenimento della destinazione agricola al servizio dell’attività agricola, da 

trascriversi a cura e spese del richiedente sui registri della proprietà immobiliare. Tale 

vincolo decade a seguito di variazione della destinazione di zona riguardante l’area 

interessata, operata dagli strumenti urbanistici generali (P.G.T.); 

- all’accertamento da parte del Comune dell’effettiva esistenza e funzionamento 

dell’azienda agricola; 

- limitatamente ai soggetti di cui alla lettera b) del comma 1 art. 60 della L.R. 12/2005 e 

s.m.i. anche alla presentazione all’Amministrazione Comunale Concedente, 

contestualmente alla richiesta di Permesso di Costruire di specifica  certificazione 

disposta dall’organo tecnico competente, che attesti, anche in termini quantitativi, le 

esigenze edilizie connesse alla conduzione d’impresa. 

Dei necessari requisiti, dell’attestazione e delle verifiche di legge, verrà fatta specifica 

menzione nel provvedimento di rilascio del Permesso di Costruire. 

 

3. Gli interventi di manutenzione straordinaria, restauro, risanamento conservativo, 

ristrutturazione ed ampliamento, nonché le modifiche interne e la realizzazione di volumi 

tecnici possono essere realizzati mediante presentazione in comune di denuncia di 

inizio attività. 

   

4. In tutte le zone agricole ai fini del computo dei volumi realizzabili per le abitazioni e del 

rapporto di copertura realizzabile per le attrezzature e le infrastrutture produttive 

consentite, è ammessa l’utilizzazione di tutti gli appezzamenti anche non contigui,  di 

proprietà e componenti l’azienda, compresi quelli esistenti nei comuni contermini. 

Su tutte le aree di proprietà computate ai fini edificatori deve essere istituito un vincolo di 

“non edificazione” da trascrivere presso la Conservatoria dei Registri Immobiliari 

modificabile in caso di variazione della destinazione e della normativa urbanistica per la 

zona di riferimento. 

Il comune rilascia, contestualmente al Permesso di Costruire, una attestazione relativa 

alle aree su cui deve essere costituito il vincolo di non edificazione. 

 

5. Non sono subordinate al rilascio del Permesso di Costruire ne ad altra autorizzazione 

comunale la realizzazione di coperture stagionali destinata alla protezione stagionale 

delle colture. 

 

6. Sono ammessi allevamenti di animali soltanto se alimentati con prodotti dell’azienda, in 

misura non inferiore al 25% dell’alimentazione necessaria complessiva. 

 

7. Soggetti diversi dall’imprenditore agricolo, possono effettuare, subordinatamente al 

versamento del contributo di concessione se dovuto e secondo le modalità previste 

dalle normative vigenti, interventi di manutenzione straordinaria, restauro, risanamento 
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conservativo, ristrutturazione ed ampliamento, fatto salvo la dimostrata dismissione da 

almeno cinque anni della destinazione e dell’uso rurale degli edifici. 

La ristrutturazione dell’immobile deve essere effettuata  senza pregiudicare il 

mantenimento o il ripristino dell’attività agricola sulle aree non direttamente interessate 

dall’intervento. (vedi normativa specifica corti abbandonate ambito tc.9) 

 

8. Per le aree individuate all’interno della retinatura del presente ambito con colorazioni 

che indicano destinazioni diverse,  valgono i parametri normati in modo specifico per le 

singole destinazioni. 

 

Caratteristiche degli interventi 

Per la costruzione di nuove stalle e per i capannoni ad uso agricolo, in particolare se posti 

all’intero e in vicinanza di corti coloniche storiche, si prescrive l’uso di coperture inclinate con 

manto in coppi ovvero con materiali similari per resa visiva, al fine di mitigare l’effetto di 

estraniazione tipologica rispetto al contesto, proprio di tali strutture. Anche l’intonacatura dei 

fronti deve essere nei colori delle terre naturali o rivestiti in mattoni, per accostare questi 

manufatti il più possibile a tipi tradizionali dell’edilizia storica. Si ritiene comunque utile sollecitare 

ed incentivare i professionisti all’utilizzo dei sistemi alternativi alle strutture prefabbricate in 

cemento armato, quali il ferro o il legno, che consentono maggiore versatilità nelle forme e nelle 

dimensioni, nonché nella composizione architettonica finale. Inoltre, si devono sempre 

prevedere opere di mitigazione e compensazione dell’impatto visivo, specialmente verso strade 

e canalizzazioni, con piantumazioni corpose di alberi ad alto fusto con essenze autoctone e 

arbusti da fiore. 

 

Nel caso in cui ci fosse la necessità di tagliare piante appartenenti a filari storici segnalati dalle 

carte (tav.VAS 1 carta del paesaggio) si dovrà poi di seguito ripiantumare con un incremento del 

30% rispetto al tolto in zone individuate dall’Amministrazione.  

 

Ogni intervento edilizio nelle zone agricole, sia esso di manutenzione ordinaria, straordinaria, 

ristrutturazione, ampliamento nuova costruzione, dovrà avvenire in piena armonia con gli 

elementi architettonici tradizionali dell’edilizia rurale in generale,  ed in particolare dell’edificio sul 

quale si concentra l’intervento. 

In particolare si prescrive: 

1. le nuove costruzioni dovranno essere posizionate in modo da formare un unico 

aggregato abitativo; 

2. gli ampliamenti consentiti dovranno essere di norma realizzati utilizzando l’eventuale 

parte rustica non più funzionale alla conduzione del fondo; 

3. per tutti gli interventi consentiti è obbligatorio l’uso e il mantenimento delle coperture a 

falde inclinate preferibilmente a due falde con la linea di colmo parallela al lato 

maggiore; le quattro falde sono possibili per gli edifici a pianta centrale; 

4. la pendenza delle coperture dovrà essere compresa fra il 30% e il 40% e lo sporto della 

cornice di gronda non potrà superare i 50 cm; 
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5. il manto di copertura per gli edifici abitativi dovrà essere in coppi di fattura tradizionale e 

colorazione naturale; 

6. in caso di ampliamento di edifici  dovranno essere mantenute le caratteristiche delle 

falde, del manto di copertura e delle cornici esistenti; 

7. laddove esistano decorazioni originali, ne è prescritta la conservazione con eventuali 

restauri delle parti danneggiate; 

8. è prescritto l’uso di canali di gronda a sezione semicircolare e di pluviali a sezione 

circolare con collocazione a vista impiegando per questi elementi lamiere di rame; 

9. la nuova forometria dovrà rispettare la tipologia del fabbricato caratteristico della zona 

agricola con larghezze contenute nella dimensione massima di cm 100 e altezze nella 

dimensione massima di cm 250 con serramenti ed elementi oscuranti ad anta, di legno 

al naturale o verniciato; 

10. sono da evitare balconi sporgenti, scale esterne a giorno, bow windows, terrazze 

scoperte e i corpi aggettanti in genere; 

11. le pareti saranno rifinite ad intonaco non plastico e tinteggiato a tinte nelle tonalità delle 

terre. 

 

Spandimento dei liquami: 

La D.G.R. 5215/2007 stabilisce le nuove regole per la  utilizzazione degli effluenti di allevamento 

nelle aree classificate vulnerabili ai sensi della D.G.R. 3297 del 11/10/2006. 

Avendo la suddetta DGR ricompreso parte del territorio comunale di Revere nelle aree 

vulnerabili, le imprese interessate (sia che attuino attività di allevamento, si che attuino attività di 

coltivazione agraria), se ricadenti in  dette aree vulnerabili (da verificarsi su apposita cartografia 

dell’ERSAF), dovranno adeguarsi secondo le modalità e tempi disposti dal Programma d’azione 

allegato alla deliberazione stessa, e s.m.i. 

La D.G.R. 5215/2007 vincola all’adozione di misure idonee ad evitare rischi di inquinamento 

delle acque, stabilendo che il carico massimo di reflui da spandere nella SAU ricadente in zona 

vulnerabile, non deve in ogni caso superare un apporto superiore a 170 Kg per ettaro e per anno 

di azoto, inteso come quantitativo medio aziendale, innalzato a 340 kg per ettaro per anno in 

zona non vulnerabile. (art. 14 allegato 1 alla DGR 5215/2007). 

In ogni caso per tutte le questioni inerenti allo spandimento di reflui zootecnici si rimanda alla 

apposita normativa ed eventuali aggiornamenti della stessa. 

 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Oltre alle disposizioni generali di cui ai punti precedenti si applicano in relazione dei diversi sub-

ambiti le seguenti prescrizioni e disciplina particolare di utilizzazione. 
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Art. 17.7.1.  (ambito tc.7.e1) : Ambiti agricoli strategici ad elevata caratterizzaz ione 

produttiva   

La costruzione di nuovi edifici residenziali  è ammessa qualora le esigenze abitative non 

possano essere soddisfatte attraverso interventi sul patrimonio esistente. 

Gli indici di densità fondiaria per le abitazioni non possono superare i seguenti limiti: 

- densità fondiaria = 0,03 mc/mq; 

- altezza massima = ml. 7,50; 

- distanza fra le costruzioni = nella medesima azienda non può essere inferiore 

all’altezza del fabbricato più alto con un minimo di ml 5,00 se le pareti non sono 

finestrate;  di ml 10,00 se anche una sola delle pareti risulta finestrata; 

- distanza dai confini = pari all’altezza dell’edificio più alto con un minimo di ml. 5,00; 

- sono possibili costruzioni in aderenza ad edificio già posto sul confine, per tutta la 

sua estensione ed altezza; 

- sono possibili costruzioni a confine  previa convenzione legale fra confinanti 

trascritta presso il pubblico registro immobiliare. 

I limiti di densità fondiaria di cui sopra non si applicano nel caso di opere richieste per 

l’adeguamento a normative sopravvenute che non comportino aumento della capacità 

produttiva. 

È ammesso l’esercizio dell’attività di agriturismo nel rispetto della vigente legislazione 

statale e regionale in materia (L. 26 del 20/02/2006 e LR n°10 del 08/06/2007). I progetti 

di insediamento di questa attività devono prevedere sempre il recupero degli immobili 

esistenti con adeguato inserimento nell’ambiente circostante e la salvaguardia delle 

peculiari caratteristiche. 

 

Nel computo dei volumi realizzabili non sono conteggiate le attrezzature e le 

infrastrutture produttive agricole di cui al comma 1 dell’art.59 della L.R. 12/2005 e s.m.i. 

le quali non sono sottoposte  a limiti volumetrici; esse comunque non possono superare 

il rapporto di copertura del 10% dell’intera superficie aziendale, salvo che per le serre 

per le quali tale rapporto non può superare il 40% della predetta superficie; le tipologie 

costruttive dovranno essere congruenti con il paesaggio rurale. 

 

La distanza minima delle infrastrutture  agricole dagli altri ambiti, dalle strade e dalle 

abitazioni dovrà essere mantenuta come da seguente tabella “A” in base al titolo 

secondo del regolamento di igiene tipo: 

Tab. A   

      Allevamenti suini 

  Ampliamenti   ml Nuovi insediam.  

ml 

Distanze dagli ambiti 600 600 

Distanza da case sparse (almeno 20 abitanti) 100 100 

Distanze dalle abitazioni aziendali 25 25 

Distanze abitazioni singole in zona agricola 50 50 
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Allevamenti avicoli (galline ovaiole, 

tacchini, anatre, faraone) 

 Ampliamenti  ml Nuovi insediam.  

ml 

Distanze dagli ambiti 600 600 

Distanze da case sparse (almeno 20 abitanti) 100 100 

Distanze dalle abitazioni aziendali 25 25 

Distanze abitazioni singole in zona agricola 50 50 

 

 

Allevamenti bovini per vitelli a carne bianca  

 Ampliamenti     

ml 

Nuovi insediam.  

ml 

Distanze dagli ambiti 600 600 

Distanze da case sparse (almeno 20 abitanti) 100 100 

Distanze dalle abitazioni aziendali 25 25 

Distanze abitazioni singole in zona agricola 50 50 

 

 

Allevamenti bovini di altro tipo, equini, 

ovini 

 Ampliamenti   ml Nuovi insediam.  

ml 

Distanze dagli ambiti 200 200 

Distanze da case sparse (almeno 20 abitanti) 100 100 

Distanze dalle abitazioni aziendali 25 25 

Distanze abitazioni singole in zona agricola 50 50 

 

 

 

Allevamenti avicunicoli diversi ed 

assimilabili 

 Ampliamenti   ml Nuovi insediam.  

ml 

Distanze dagli ambiti 300 300 

Distanze da case sparse (almeno 20 abitanti) 100 100 

Distanze dalle abitazioni aziendali 25 25 

Distanze abitazioni singole in zona agricola 50 50 
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Edifici adibiti a ricoveri attrezzi, scorte, 

contenenti sostanze che possono emanare 

odori (ceroso) 

 Ampliamenti   ml Nuovi insediam.  

ml 

Distanze da case sparse (almeno 20 abitanti) 100 100 

Distanze dalle abitazioni aziendali 25 25 

   

  Si dovranno inoltre rispettare per edifici rustici ad uso agricolo i seguenti parametri: 

 

� Distanza minima dai confini = ml 15,00; sono possibili costruzioni in aderenza a 

costruzioni rurali esistenti per tutta la loro estensione ed altezza. Sono possibili 

costruzioni da realizzarsi a distanze inferiori sino a confine non in aderenza,  previa 

convenzione legale fra confinanti trascritta presso il pubblico registro immobiliare. 

� Altezza massima = ml 9,00 escluso volumi tecnici, silos e attrezzature 

tecnologiche. 

 

Per la determinazione della volumetria  e del rapporto di copertura massimi ammissibili 

nell’ambito dell’azienda sono valutati anche i fabbricati esistenti ed utilizzati dall’azienda 

a prescindere da eventuali artificiosi frazionamenti di aree. 

Gli insediamenti destinati ad allevamenti intensivi, oltre al rispetto delle distanze dai 

centri abitati, devono prevedere idonei impianti di stoccaggio dei rifiuti solidi e liquidi, di 

depurazione o di spandimento degli stessi su terreni idonei appositamente vincolati, e 

prevedere barriere di alberi frangivento di idonea  essenza da apprestare 

contemporaneamente alle opere edilizie. 

 Per le aziende  inserite nel presente ambito esistenti e funzionanti alla data di 

prima approvazione del Piano di Governo del Territorio (13/12/2007) i parametri 

seguenti di densità fondiaria per le abitazioni (0.03mc/mq); di superficie massima di 

copertura per le attrezzature e infrastrutture produttive (10% della superficie aziendale); 

di superficie massima di copertura per le serre (40% della superficie aziendale),  indicati 

al comma 3 e 4 dell’art. 59 della L.R.12/2005, sono  incrementati del 20%. 

  

Sono consentiti ampliamenti degli edifici abitativi esistenti, sino al massimo del 20% 

della volumetria esistente. 

 

Art. 17.7.2.  (ambito tc.7.e2) : Ambiti agricoli strategici a caratterizzazione 

produttiva ma ad elevata valenza paesaggistica   

In questo sotto ambito ricadono tutti quei terreni agricoli che sono localizzati all’interno 

delle fasce della rete ecologica di primo e secondo livello di cui 1.112.255,00 mq in 

quella di primo livello e 3.581.393,00 mq in quella di secondo livello. 
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Per queste aree vi sono delle particolari indicazioni, che valgono per entrambe le reti 

ecologiche, riguardanti il tipo di colture e la salvaguardia di esse, che vengono desunte 

direttamente dal P.T.C.P.: 

1. Nei confronti delle aree coltivate a pioppo si suggerisce la gestione naturalistica del 

pioppeto, lasciando strisce con sarchiate non irrorate con erbicidi o addirittura 

coltivate “a perdere” e mantenendo anche alberi morti; in questo modo si consente a 

queste coltivazioni industriali di assumere connotati che, per i popolamenti animali 

ospitati, si  possono in parte avvicinare a quelli di un bosco naturale. 

2. Per i sistemi agricoli si prefiggono obiettivi di: 

a.  protezione e valorizzazione dell’agricoltura (in quanto presidio del territorio non 

urbanizzato), 

b. miglioramento della qualità dei prodotti agricoli in coerenza con le indicazioni 

UE, 

c. conservazione della biodiversità delle specie agricole e zootecniche,  

d. conservazione dei sistemi estensivi che possiedono valore naturalistico elevato, 

e. incremento dei livelli di cortine verdi lungo i confini interpoderali ed i canali irrigui 

e salvaguardia dei filari ancora presenti, 

f. tutela dell’agricoltura dai fattori di inquinamento antropico concentrato, 

g. ottimizzazione, razionalizzazione e sviluppo dell’impiego di tecniche colturali 

ambientalmente compatibili per la riduzione del carico inquinante prodotto 

dall’agricoltura. 

3. Per quel che riguarda gli allevamenti si richiede la miglior gestione delle sostanze di 

scarto. 

4. Negli specchi d’acqua artificiali si richiede l’ottimizzazione dei recuperi in modo da 

creare opportunità diversificate di riqualificazione. 

5. Per quanto riguarda l’urbanizzato si incentiva una maggior attenzione nella 

localizzazione degli impianti produttivi e nell’espansione dell’urbanizzato. 

 

 Art. 17.7.2.a (rete ecologica secondo livello) 

In tali zone aventi caratteristiche di particolare pregio e/o tutela naturalistica, storica e 

paesaggistica, ricadenti nelle fasce della rete ecologica di secondo livello , le nuove 

costruzioni sono ammesse solo per documentata necessità e per impianti tecnologici da 

fonti rinnovabili, secondo le seguenti prescrizioni: 

- per le abitazioni: 

� densità fondiaria  = 0,01 mc/mq per un massimo di 500 mc.  

� altezza massima pari a due piani fuori terra con un massimo di ml 7,00 

� distanza minima dai confini di proprietà = ml. 30,00 

- per le attrezzature e infrastrutture: 

� rapporto massimo di copertura = 3% della superficie aziendale; 

� altezza massima pari a 9,00 ml 

� distanza minima dai confini di proprietà = ml. 30,00 

- per gli impianti da energie rinnovabili: 
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� vedi art. 30 del Piano delle Regole. 

 

In tutti i casi, se non costruiti in aderenza, la distanza tra fabbricati appartenenti alla 

stessa azienda non può essere inferiore all’altezza del fabbricato più alto con un minimo 

di ml. 5,00 fra pareti non finestrate e di ml 10,00 quando anche una sola parete sia 

finestrata. 

Le tipologie costruttive devono essere congruenti con il paesaggio rurale  circostante. È 

ammesso l’esercizio dell’attività di agriturismo nel rispetto della vigente legislazione 

statale e regionale in materia (L. 26 del 20/02/2006 e LR n°10 del 08/06/2007). I progetti 

di insediamento di questa attività devono prevedere sempre il recupero degli immobili 

esistenti con adeguato inserimento nell’ambiente circostante e la salvaguardia delle 

peculiari caratteristiche. 

Nelle aree ecologiche di secondo livello gli interventi devono inoltre sottostare ai requisiti 

sotto indicati: 

- favorire una corretta gestione delle risorse ambientali con particolare attenzione alla 

limitazione del carico inquinante, anche attraverso la protezione della risorsa idrica 

nelle aree depresse e la limitazione degli usi del suolo incompatibili con la tutela del 

suolo stesso 

- tutelare gli elementi tradizionali della struttura agraria quali le maglie poderali, gli 

elementi della rete irrigua e fontanili, mantenendo le corti verdi di pregio e la 

ricostituzione degli ambienti degradati 

- limitare l’azione antropica all’ambito dell’attività agricola, favorendo le pratiche più 

idonee alla valenza paesistica dell’area 

- tutelare la morfologia del territorio. 

 

Art. 17.7.2.b (rete ecologica primo livello) 

La superficie dell’azienda  ricadente invece nella rete ecologica di primo livello  è 

comunque utilizzabile ai fini edificatori, trasferendo la relativa capacità insediativa, 

ricavata in tal caso utilizzando i parametri del sotto ambito tc.7-e1, nelle aree inserite in 

quest’ultimo ambito appartenenti alla medesima azienda o nelle aree dell’ambito   tc.7-

e2 ricadenti nella rete ecologica di secondo livello. 

Sulle zone del sotto ambito tc.7-e2 (rete ecologica di primo livello), non è consentito il 

trasferimento della capacità insediativa da altre aree anche appartenenti alla stessa 

tipologia di ambito. 

Nelle costruzioni esistenti in tali ambiti sono consentite soltanto opere di manutenzione 

ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia, 

salvo si tratti di edifici classificati storico monumentali e  ambientali per i quali si 

applicano le norme specifiche. 

Per la determinazione della volumetria  e del rapporto di copertura massimi ammissibili 

nell’ambito dell’azienda sono valutati anche i fabbricati esistenti ed utilizzati dall’azienda 

a prescindere da eventuali artificiosi frazionamenti di aree. 
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Nelle aree ecologiche di primo livello gli interventi devono inoltre sottostare ai requisiti 

sotto indicati: 

- favorire una corretta gestione delle risorse ambientali con particolare attenzione alla 

limitazione del carico inquinante, anche attraverso la protezione della risorsa idrica 

nelle aree depresse e la limitazione degli usi del suolo incompatibili con la tutela del 

suolo stesso 

- tutelare gli elementi tradizionali della struttura agraria quali le maglie poderali, gli 

elementi della rete irrigua, fontanili e zone umide, mantenendo le corti verdi di pregio 

e la ricostituzione degli ambienti degradati 

- limitare l’azione antropica all’ambito dell’attività agricola, favorendo le pratiche più 

idonee alla valenza paesistica dell’area 

- tutelare la morfologia del territorio. 

Le aree individuate in questo sotto ambito, ricadenti nella rete ecologica di primo livello e 

situate in area golenale sottostanno ad un vincolo di inedificabilità assoluta, dovuto 

anche alla classe 4 della fattibilità dei terreni in cui si trovano1 che esclude qualsiasi 

nuova edificazione e prevede solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione 

idrogeologica. 

In queste aree il tipo di coltivazione da fare è quella a pioppeto, lasciando, se  possibile, 

alcune aree a gestione naturalistica, come descritto all’inizio del paragrafo. 

 

Art. 17.7.3.   Zone agricole a coltura speciale  

Le aree agricole utilizzate per culture speciali, anche se non individuate nella categoria 

progettuale, sono soggette alle medesime prescrizioni fissate per le zone ricadenti negli 

ambiti tc.7-e1, tc.7-e2,  di appartenenza con le sole eccezioni riferite ai massimi 

consentiti per quanto riguarda la densità fondiaria e il rapporto di copertura, entrambi da 

riferire alla sola superficie aziendale utilizzata ai fini della coltura speciale stessa. 

a) negli ambiti tc.7-e1:  

a.1) aree a coltura orticola e floricoltura specializzata: 

- per l’abitazione : densità fondiaria massima 0,06 mc/mq; 

- per le serre : rapporto massimo di copertura = 40% 

a.2) aree a bosco, a coltivazione industriale del legno, a pascolo o a prato-pascolo 

permanente: 

- per l’abitazione : densità fondiaria massima 0,01 mc/mq con un massimo di 

400 mc; 

- attrezzature e infrastrutture : rapporto massimo di copertura = 4% 

b) negli ambiti tc.7-e2:  

b.1) aree a coltura orticola e floricoltura specializzata: 

- per l’abitazione : densità fondiaria massima 0,02 mc/mq con un massimo di 

400 mc; 

- per le serre : rapporto massimo di copertura = 6% 

                                                 
1 Vedere relazione geologica Cap.9  
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b.2) aree a bosco, a coltivazione industriale del legno, a pascolo o a prato-pascolo 

permanente: 

- per l’abitazione : densità fondiaria massima 0,01 mc/mq con un massimo di 

400 mc; 

- attrezzature e infrastrutture : rapporto massimo di copertura = 3% 

 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Art. 17.8.  Ambito tc.8 - Completamento ad uso prod uttivo di natura agricola  

Definizione 

È la zona consolidata occupata prevalentemente da insediamenti produttivo, industriale, 

artigianale, di natura agricola o zootecnica oppure derivabili dalla trasformazione di prodotti 

agricoli o zootecnici (allevamenti di animali  di ogni tipo, produzione e trasformazione di prodotti 

di base, produzione intensiva di prodotti agricoli, etc.). Tali aree sono destinate anche a tutte le 

attrezzature di studio e sperimentazione agricola e zootecnica, nonché alle ditte di prestazione 

d’opera e di servizi. 

Comprende aree urbanizzate, totalmente o parzialmente edificate. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.8 è pari a mq 235.427. 

 

Destinazioni d’uso 

La destinazione d’uso principale è quella di tipo agricolo (Gf 6) 

Sono escluse: 

- le attività che producono rumori, esalazioni o scarichi, ritenuti dannosi, nocivi (Gf.2.2); 

- la destinazione prevalentemente residenziale (Gf 1). 

- le attività commerciali di cui al Gf 3.3. 

Sono consentite: 

- le attività commerciali di cui ai Gf 3 nei limiti previsti dalle norme settoriali escluso Gf. 3.3. 

- le destinazioni per usi complementari quali uffici ed alloggi per i proprietari o per il 

personale di custodia per un massimo di mq 400 di SLP. 

- le destinazioni per impianti tecnologici come definite nel Gf 5.3, previo parere del Comune 

e previa valutazione di compatibilità paesaggistica o autorizzazione unica dove necessita. 

Questi impianti possono essere realizzati e gestiti da pubblici o da privati; in quest’ultimo 

caso, l’intervento è subordinato alla definizione di una convenzione con il Comune che ne 

regoli le caratteristiche tecniche, i tempi di realizzazione e le modalità d’uso. 
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Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

Per le aree individuate con la retinatura del presente ambito, valgono i parametri di seguito 

riportati, anche se ricadenti all’interno delle reti ecologiche.  

Uf  = 1,00 mq/mq  

Rc = 65%  della Superficie Fondiaria 

H =  8,50 ml  estesa sino a ml. 10,00 per gli impianti compatibili con il ciclo produttivo e che a 

causa del quale sia necessario raggiungere maggiori altezze 

Dc =  5,00 ml non è consentita la costruzione a confine 

Df = 10,00 ml  – se non costruiti in aderenza, la distanza tra fabbricati appartenenti alla stessa 

azienda fra pareti entrambe non finestrate, deve essere non inferiore alla metà dell’edificio 

più alto e in ogni caso non inferiore a ml. 5,00 

Ds = 8,00 ml per lato, per strade di larghezza inferiore e uguale a ml. 7,00 

 12,00 ml per lato, per strade di larghezza compresa fra ml. 7,00 e ml 15,00 

 15,00 ml per lato, per strade di larghezza  superiore a ml 15,00 

 

Particolari prescrizioni 

Tutti gli interventi sono di norma attuati come intervento diretto mediante Permesso di Costruire 

o D.I.A. come previsto dalla normativa vigente. 

In caso di intervento su area di rilevante entità e qualora si ravvisasse la necessità di realizzare 

o potenziare le opere di urbanizzazione primaria necessarie, l’intervento edilizio può essere 

condizionato alla approvazione di Piano Attuativo convenzionato esteso all’intera area 

interessata. 

 

Le fasce di rispetto, di distanza dai centri abitati degli allevamenti, attualmente identificate nelle 

tavole grafiche, hanno raggio dalle attuali strutture zootecniche, di conseguenza per eventuali 

ampliamenti delle stesse  o nuove edificazioni, sarà necessario modulare nuovamente le fasce 

di rispetto, ovviamente previo parere degli enti competenti.  

  

Esclusi gli edifici di pregio storico culturale, è ammessa la demolizione senza ricostruzione degli 

edifici privi di pregio e insistenti in questo ambito, previa verifica dell’ambito di sensibilità e della 

presentazione in comune di sufficiente documentazione storica e fotografica. (art. 69 comma 5 

relazione PTCP) 

Per tutti gli interventi di edilizia abitativa di nuova edificazione, manutenzione ordinaria, 

straordinaria, ristrutturazione ed ampliamento ricadenti in zona con sensibilità elevata ed alta, si 

devono seguire le seguenti indicazioni: 

1. le nuove costruzioni dovranno essere posizionate in modo da formare un unico 

aggregato abitativo; 

2. gli ampliamenti consentiti dovranno essere di norma realizzati utilizzando l’eventuale 

parte rustica non più funzionale alla conduzione del fondo; 

3. per tutti gli interventi consentiti è obbligatorio l’uso e il mantenimento delle coperture a 

falde inclinate preferibilmente a due falde con la linea di colmo parallela al lato 

maggiore; le quattro falde sono possibili per gli edifici a pianta centrale.  
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4. la pendenza delle coperture dovrà essere compresa fra il 30% e il 40% e lo sporto della 

cornice di gronda non potrà superare i 50 cm; 

5. il manto di copertura dovrà essere in coppi di fattura tradizionale e colorazione naturale; 

6. in caso di ampliamento di edifici  dovranno essere mantenute le caratteristiche delle 

falde, del manto di copertura e delle cornici esistenti; 

7. laddove esistano decorazioni originali, viene prescritta la conservazione con eventuali 

restauri delle parti danneggiate; 

8. è prescritto l’uso di canali di gronda a sezione semicircolare e di pluviali a sezione 

circolare con collocazione a vista impiegando per questi elementi lamiere di rame; 

9. la nuova forometria dovrà rispettare la tipologia del fabbricato caratteristico della zona 

agricola con larghezze contenute nella dimensione massima di cm 100 e altezze nella 

dimensione massima di cm 250 con serramenti ed elementi oscuranti ad anta, di legno 

al naturale o verniciato. 

10. sono da evitare balconi sporgenti, scale esterne a giorno, bow windows, terrazze 

scoperte e i corpi aggettanti in genere; 

11. le pareti saranno rifinite ad intonaco non plastico e tinteggiato a tinte nelle tonalità delle 

terre. 

 

È ammissibile l’edificazione in aderenza ad edifici preesistenti secondo i disposti del C.C. e delle 

norme vigenti ed è obbligatorio il rispetto degli allineamenti stradali di vecchia formazione o di 

quelli  definiti nella cartografia di progetto. 

 

Deve essere assicurata la quantità minima per attrezzature funzionali agli insediamenti produttivi  

per parcheggi in ragione di 1 mq ogni 100 mc. 

Devono essere rispettate tutte le norme speciali del Regolamento d’Igiene Vigente e per gli 

ambienti di lavoro nonché le varie norme e regolamenti che interessano gli edifici produttivi con 

particolare riferimento all’inquinamento acustico, idrico, atmosferico. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Per le aziende  inserite nel presente ambito esistenti e funzionanti alla data di prima 

approvazione del Piano di Governo del Territorio (13/12/2007) i parametri seguenti di densità 

fondiaria per le abitazioni (0.03mc/mq); di superficie massima di copertura per le attrezzature e 

infrastrutture produttive (10% della superficie aziendale); di superficie massima di copertura per 

le serre (40% della superficie aziendale),  indicati al comma 3 e 4 dell’art. 59 della L.R.12/2005, 

sono  incrementati del 20%. 

Sono consentiti ampliamenti degli edifici abitativi esistenti, sino al massimo del 20% della 

volumetria esistente. 
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Art. 17.9. Ambito tc.9 - Zone di completamento di n atura agricola per usi non agricoli  

Definizione 

Aree e fabbricati inseriti  in zona agricola,  individuate nella cartografia, che hanno perso la loro 

vocazione di uso per l’agricoltura.  

Comprende aree urbanizzate, totalmente o parzialmente edificate dal punto di vista edilizio. 

In tale ambito sono  anche tutte le aree di vecchia formazione che, indipendentemente dal loro 

stato di edificazione e utilizzazione, posseggono caratteristiche di posizione, datazione nel 

tempo, urbanizzazione e dotazione di servizi tali da farle appartenere di fatto ad un aggregato 

funzionale completo. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.9 è pari a mq 152.597. 

Seguono gli indici ed indicazioni di questo ambito, anche tutti i complessi edilizi che sono stati 

indicati in cartografia nella Tavola Vas 1 come loghini abbandonati. 

 

Destinazioni d’uso 

Gli interventi sulle costruzioni rurali abbandonate e che hanno perso la loro vocazione agricola 

non essendo più funzionali alla conduzione del fondo e dell’attività agricola principale, possono 

essere oggetto di destinazioni ed usi diversi dalle limitazioni imposte nelle zone agricole 

principali. 

La destinazione d’uso  è la residenza (Gf 1) e usi assimilabili. 

Sono escluse: 

- le attività che producono rumori, esalazioni o scarichi, ritenuti dannosi, nocivi (Gf2.2); 

- la destinazione prevalentemente artigianale . 

Sono consentite: 

- esercizi pubblici come trattorie, bar, locande, alberghi, etc. (Gf 5.2 comma 7,8,9)  

- esercizi per la cultura e il tempo libero come circoli culturali, sportivi, attrezzature per il 

ballo etc. (Gf 5.2 comma 3) 

- attrezzature connesse all’attività agrituristica (secondo le leggi vigenti: L730 del 

05/12/1985 e LR n°10 del 08/06/2007) (Gf 5.2 comma 12). 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

Per le aree individuate con la retinatura del presente ambito, valgono i parametri di seguito 

riportati, anche se ricadenti all’interno delle reti ecologiche e dei beni ambientali.  

Sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, risanamento e restauro 

conservativo, ristrutturazione.  

Ampliamento  in ragione del 20% della volumetria esistente per i fabbricati ad uso abitativo o 

assimilabili. Tali ampliamenti possono essere realizzati in tempi diversi  purché la loro globalità 

non superi il massimo consentito. 

Dc =  5,00 ml non è consentita la costruzione a confine 

Df = 10,00 ml  –  se non costruiti in aderenza, la distanza tra fabbricati appartenenti alla stessa 

azienda fra pareti entrambe non finestrate, deve essere non inferiore alla metà dell’edificio 

più alto e in ogni caso non inferiore a ml. 5,00 

Ds = 8,00 ml   
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Prescrizioni particolari 

In ottemperanza dell’art. 69 della relazione illustrativa del PTCP, vengono date “indicazioni 

precise al fine di incentivare il riuso del patrimonio esistente secondo una logica di salvaguardia 

del territorio rurale e delle sue peculiarità.” 

Il numero di unità immobiliari realizzabili all’interno degli edifici esistenti vanno in base alla SLP 

dell’edificio seguendo la tabella che segue: 

 

MQ EDIFICIO 

ESISTENTE 

NUMERO UNITÀ 

ABITATIVE ATTUALI 

NUMERO MASSIMO DI 

UNITÀ ABITATIVE 

REALIZZABILE 

<= 250 1 2 

250<x>600 1 4 

>600 >1 6 

 

Gli interventi dovranno in ogni caso orientarsi al recupero delle costruzioni esistenti  e nel caso 

di intervento di ristrutturazione edilizia con demolizione dell’intero edificio, questi dovrà essere 

ricostruito con pari cubatura e con il rispetto della tipologia prevalente nell’ambito interessato. 

Sono consentite le demolizioni  delle parti della costruzione avente carattere superfetativo. 

I singoli interventi di riuso del patrimonio esistente dovranno mirare al massimo della 

sostenibilità ambientale. 

Per quanto riguarda le destinazioni d’uso Gf 5.2 comma 3,7,8,9,12, è necessario progettare 

adeguati spazi di parcheggio che non vadano a gravare sulle infrastrutture viarie esistenti, e che 

ben si inseriscano nel territorio rurale nel quale si trovano. 

Gli agglomerati edilizi identificati come “beni di valore storico culturale corti e  cascine” nella 

tavola PR 1, dovranno tenere conto delle prescrizioni aggiuntive contenute nell’allegato A1 del 

Documento di Piano. 

 

Caratteristiche degli interventi 

Ogni intervento edilizio nelle zone agricole, sia esso di manutenzione ordinaria, straordinaria, 

ristrutturazione, ampliamento nuova costruzione, dovrà avvenire in piena armonia con gli 

elementi architettonici tradizionali dell’edilizia rurale in generale,  ed in particolare dell’edificio sul 

quale si concentra l’intervento. 

In particolare si prescrive: 

1. le nuove costruzioni dovranno essere posizionate in modo da formare un unico 

aggregato abitativo; 

2. gli ampliamenti consentiti dovranno essere di norma realizzati utilizzando l’eventuale 

parte rustica non più funzionale alla conduzione del fondo; 

3. per tutti gli interventi consentiti è obbligatorio l’uso e il mantenimento delle coperture a 

falde inclinate preferibilmente a due falde con la linea di colmo parallela al lato 

maggiore; le quattro falde sono possibili per gli edifici a pianta centrale.  
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4. la pendenza delle coperture dovrà essere compresa fra il 30% e il 40% e lo sporto della 

cornice di gronda non potrà superare i 50 cm; 

5. il manto di copertura dovrà essere in coppi di fattura tradizionale e colorazione naturale; 

6. in caso di ampliamento di edifici  dovranno essere mantenute le caratteristiche delle 

falde, del manto di copertura e delle cornici esistenti; 

7. laddove esistano decorazioni originali, ne è prescritta la conservazione con eventuali 

restauri delle parti danneggiate; 

8. è prescritto l’uso di canali di gronda a sezione semicircolare e di pluviali a sezione 

circolare con collocazione a vista impiegando per questi elementi lamiere di rame; 

9. la nuova forometria dovrà rispettare la tipologia del fabbricato caratteristico della zona 

agricola con larghezze contenute nella dimensione massima di cm 100 e altezze nella 

dimensione massima di cm 250 con serramenti ed elementi oscuranti ad anta, di legno 

al naturale o verniciato. 

10. sono da evitare balconi sporgenti, scale esterne a giorno, bow windows, terrazze 

scoperte e i corpi aggettanti in genere; 

11. le pareti saranno rifinite ad intonaco non plastico e tinteggiato a tinte nelle tonalità delle 

terre. 

 

Art. 17.10.  ambito tc.10 – Piani Attuativi approva ti 

Definizione 

Comprende tutte le aree dei Piani Attuativi sia di tipo residenziale che di tipo industriale, 

artigianale o commerciale, comunque di nuova espansione, che sono stati approvati prima della 

adozione del presente strumento urbanistico (P.G.T.),  e/o siano in fase di esecuzione. Essi 

sono stati individuati nella cartografia di piano con numerazione propria in modo da poterli 

identificare con la normativa di riferimento che sarà quella delle N.T.A dei singoli piani approvati 

reperibile in comune. 

Gli ambiti sono: 

a) P.E.E.P. 1 (zona a sud del cimitero) 

b) P.L. 1 (zona ad est del cimitero) 

c) P.L. 2 (zona a sud est del cimitero) 

d) P.L.I. 1  (zona ad  nord est dell’Abetone Brennero) 

e) P.L.I. 2 (zona a sud est dell’Abetone Brennero) 

f) P.L.I. 3 (zona vicino a corte Canappe) 

g) P.L.I. 4 (zona vicino a corte Gazze) 

h) P.L.I. 5 (zona a sud ovest dell’Abetone Brennero) 

i) P.L. Borgonuovo 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.10 è pari a mq 242.753. 
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Art. 17.11.  Ambito tc.11 – Aree  per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o 

generale  

Definizione 

Comprende le aree destinate ad attrezzature pubbliche o di interesse pubblico o generale già di 

proprietà pubblica o gravate da servitù di uso pubblico o comunque soggette a vincolo 

preordinato all’esproprio e destinate ad essere acquisite alla piena disponibilità 

dell’Amministrazione Comunale. 

Tali aree concorrono a costituire la dotazione di aree per servizi pubblici generali di cui al Piano 

dei Servizi. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.11 è pari a mq 194.412,00. 

 

Destinazioni d’uso 

In particolare in tale ambito  rientrano e possono essere insediate le seguenti funzioni (Gf 5.1, 

Gf.5.2, Gf.7.): 

- servizi per l’assistenza all’infanzia e all’istruzione obbligatoria; 

- servizi per l’istruzione superiore, universitaria e la ricerca scientifica; 

- verde pubblico naturale attrezzato; 

- servizi per la salute; 

- servizi per lo sport, gli spettacoli, la persona ed il tempo libero; 

- servizi per il ristoro, l’alloggio e l’ospitalità; 

- infrastrutture tecnologiche di interesse comune; 

- servizi pubblici o di interesse generale quali uffici e altre attrezzature e strutture da 

destinare ad enti pubblici e parapubblici o aziende svolgenti servizio pubblico; 

- aree di culto. 

In tale ambito rientrano anche: 

- gli standard urbanistici reperiti mediante strumenti di pianificazione attuativa e relative 

convenzioni di attuazione. Le aree così cedute dai privati alla Amministrazione Comunale, 

dovranno essere conformi alle disposizioni vigenti in materia di sicurezza, di salubrità e di 

compatibilità ambientale con le attività insediate nel contesto. 

 

Nell’ambito rientrano anche le aree e gli edifici di proprietà di privati ma destinati a servizi di 

interesse pubblico o generale (Gf 5.2) come: 

- centri di ricerca, sviluppo e innovazione; 

- attrezzature per l’istruzione, la formazione, culturali, ricreative, politiche, sindacali e di 

categoria; 

- attrezzature sportive e per il tempo libero; 

- attrezzature per l’infanzia; 

- residenze speciali  come: case per studenti, anziani e categorie disagiate; 

- parcheggi di uso pubblico; 

- impianti tecnologici. 
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È escluso l’insediamento o la realizzazione in tali ambiti di strutture, attrezzature e servizi che 

non rivestano funzione pubblica, di interesse pubblico o generale secondo le indicazioni del 

Piano dei Servizi. 

I servizi e le attrezzature di proprietà dei privati possono essere riconosciuti di uso e interesse 

pubblico e pertanto insediabili in aree di cui al presente ambito a seguito di stipula di apposita 

convenzione con l’Amministrazione Comunale che regoli il rapporto e il servizio. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Questo ambito è costituito da tre classi definibili come sotto ambiti: 

- tc.11.a interesse pubblico generale 

- tc.11.b ambiti religiosi (AR) 

- tc.11.c impianti tecnologici  

 

Art. 17.11.1.  Ambito tc. 11.a 

In questo sotto ambito sono comprese tutte le attrezzature dell’ambito che non siano 

classificabili come attrezzature religiose o impianti tecnologici, e che non siano semplici 

aree verdi di standard. 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

In tale ambito sono ammessi i seguenti interventi edilizi: 

- manutenzione ordinaria 

- manutenzione straordinaria 

- restauro e risanamento conservativo 

- ristrutturazione edilizia ed urbanistica 

- nuova costruzione e ampliamento di strutture esistenti. 

Le nuove edificazioni devono rispettare  i seguenti parametri urbanistici: 

If = 2,00 mc/mq 

N° piani fuori terra = 3 

Rc = 50%  della Superficie Fondiaria 

H =  10,00 ml   

Dc =  5,00 ml; possibilità di costruzione a confine previo accordo con il vicino o in 

aderenza a fabbricati già esistenti 

Df = 10,00 ml  – se non costruiti in aderenza 

Ds = 5,00 ml per lato, per strade di larghezza inferiore e uguale a ml. 7,00 

 7,50,00 ml per lato, per strade di larghezza compresa fra ml. 7,00 e ml 15,00; 

 10,00 ml per lato, per strade di larghezza  superiore a ml 15,00. 

Ove esistano allineamenti stradali di fabbricati esistenti le nuove costruzioni  dovranno 

mantenere tali allineamenti. 

 È ammessa in queste area la realizzazione di eventi e manifestazioni di carattere 

temporaneo che prevedano allestimenti di strutture rimovibili, mediante apposita richiesta 

in carta libera al Sindaco del comune, ed in base alla tipologia di eventuali strutture da 
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installare anche all’ufficio tecnico comunale per i relativi controlli, salvo ulteriore 

documentazione da presentare per quanto riguarda la sicurezza ed eventuali diritti SIAE. 

 

Art. 17.11.2.  Ambito tc.11.b   Zone AR – Aree per attrezzature re ligiose di culto -   

Fanno parte di questo sotto ambito gli immobili destinati ad attrezzature religiose 

parrocchiali individuate con apposita simbologia (AR) nella tavole grafiche 

Sono attrezzature di interesse comune di tipo religioso: 

• gli immobili destinati al culto anche se articolati in più edifici compresa l’area 

destinata a sagrato; 

• gli immobili destinati all’abitazione dei ministri del culto e del personale di servizio 

nonché quelli destinati ad attività di formazione religiosa; 

• gli immobili e le aree adibiti, nell’esercizio del ministero pastorale, ad attività 

educative, culturali, ricreative, sportive e di ristoro, compresi  gli immobili e le 

attrezzature fisse destinate alle attività di oratorio e similari che non abbiano fine di 

lucro. 

 

Le attrezzature di interesse comune per servizi religiosi, costituiscono opere di 

urbanizzazione secondaria a norma dell’art. 44 comma 4 della L.R.12/2005. 

Nelle aree contrassegnate, negli elaborati grafici di P.G.T., dalla sigla “AR”, l’uso 

ammesso a titolo principale deve intendersi limitato alle sole attività religiose la cui 

funzione pubblica deve ritenersi soddisfatta dallo svolgimento del servizio di interesse 

comune che gli Enti religiosi e di culto forniscono alla comunità in adempimento dei propri 

fini istituzionali. 

Le aree standard acquisite o nella disponibilità del Comune per cui sia o venga prevista la 

destinazione ad attrezzature di culto sono da attribuire in proprietà all’Ente religioso 

istituzionalmente competente. 

 

Nelle aree destinate ad attrezzature religiose sono ammesse: 

- attività principali: le attività di religione e di culto (Gf.7); 

- attività complementari: le attività assistenziali, educative e ricreative, la residenza dei 

ministri di culto ed i custodi, nonché le attrezzature ricettive e formative del personale 

religioso. 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

Le nuove costruzioni dovranno comunque rispettare i seguenti indici: 

If = 0,60 mq/mq 

H = 12 ml 

Parcheggi = 1,00 mq/10 mc di volume. 

Le aree non edificate e non destinate a parcheggi saranno sistemate a verde. 

 

Art. 17.11.3.  Ambito tc. 11.c 

Questo sotto ambito comprende impianti tecnologici  aventi riconosciuto interesse 

pubblico di carattere generale quali: centrali di erogazione energia (classica e pulita), 
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impianti per la depurazione dei rifiuti liquidi urbani, centrali radio e telecomunicazioni, 

acquedotti, stazioni di teleriscaldamento, etc.,    

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

If = 3,00 mc/mq 

N° piani fuori terra  degli edifici = 3 con altezza massima di ml 10,00 

Dc =  5,00 ml;  distanze superiori possono essere prescritte dal Comune  in proporzione al 

tipo di impianto. 

Df = 10,00 ml   

Ds = 5,00 ml per lato, per strade di larghezza inferiore e uguale a ml. 7,00 

 7,50,00 ml per lato, per strade di larghezza compresa fra ml. 7,00 e ml 15,00; 

 10,00 ml per lato, per strade di larghezza  superiore a ml 15,00. 

 

Per quanto riguarda tralicci, antenne, torri e ogni elemento che costituisca parte 

dell’attrezzatura tecnologica la distanza dai confini non deve essere inferiore a ml. 5,00; 

non vengono posti particolari limiti di altezza che dovrà in ogni caso essere compatibile 

con le caratteristiche ambientali e paesaggistiche del luogo.  

 

Per quanto alla linea degli elettrodotti ad alta tensione e i relativi sostegni quanto non 

ricadenti nelle aree di pubblica utilità si fa riferimento alla normativa nazionale vigente in 

materia di: 

- aree sottoposte a vincolo di elettrodotto; 

- fasce di rispetto in funzione della caratteristica della linea elettrica. 

Analogamente per le linee dei sottoservizi e reti nazionali di acquedotto, gasdotto e 

oleodotto. 

Per tutti gli impianti sopra nominati si fa diretto riferimento all’art. 19.2 del Piano delle 

Regole che riporta le fasce di rispetto da mantenere da questi. 

Per gli impianti FER si fa riferimento all’art.30 del Piano delle Regole che ne norma la 

costruzione e gestione. 

 

Art. 17.12.  Ambito tc.12 – Aree di interesse pubbl ico sovracomunale  

Definizione 

Comprende le aree per attrezzature pubbliche di interesse generale sovracomunale previste per 

usi e per il soddisfacimento di servizi che superano l’interesse e l’uso locale.   

La superficie del territorio individuata come ambito tc.12 è pari a mq 45.109. 

 

Destinazioni d’uso 

Riguardano in particolare: 

- area per attracco fluviale e banchine collegate; 

- aree di competenza giudiziaria; 

- aree per servizi al polo ospedaliero. 
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Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

In tale ambito sono ammessi i seguenti interventi edilizi: 

- manutenzione ordinaria 

- manutenzione straordinaria 

- restauro e risanamento conservativo 

- ristrutturazione edilizia ed urbanistica 

- nuova costruzione e ampliamento di strutture esistenti. 

Le nuove edificazioni devono rispettare  i seguenti parametri urbanistici: 

If = 3,00 mc/mq 

N° piani fuori terra = 3 

Rc = 50%  della Superficie Fondiaria 

H =  10,00 ml   

Dc =  5,00 ml; possibilità di costruzione a confine previa accordo con il vicino o in aderenza a 

fabbricati già esistenti 

Df = 10,00 ml  – se non costruiti in aderenza 

Ds = 5,00 ml per lato, per strade di larghezza inferiore e uguale a ml. 7,00 

 7,50,00 ml per lato, per strade di larghezza compresa fra ml. 7,00 e ml 15,00; 

 10,00 ml per lato, per strade di larghezza  superiore a ml 15,00. 

Ove esistano allineamenti stradali di fabbricati esistenti le nuove costruzioni  dovranno 

mantenere tali allineamenti. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Art. 17.13.  Ambito  tc.13 –  Beni paesaggistici e tutela ambientale 

Definizione 

Comprende le aree che sono in possesso di particolare pregio paesaggistico e ambientale come 

bosco naturale, parco e giardino con arredo verde e piantumazioni di pregio, verde erborato, 

corsi d’acqua o le estensioni d’acqua, golene, zone umide e naturalistiche, per le quali occorre 

assicurare la tutela del patrimonio naturale. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc.13 è pari a mq 1.186.855. 

 

Le finalità  perseguite per questo ambito sono: 

- il mantenimento  e la valorizzazione dei caratteri ambientali, paesaggistici e dei valori 

naturali e antropici propri del territorio; 

- favorire il riequilibrio ecologico dell’area attraverso la tutela e la ricostruzione di habitat 

naturali; 

- risanamento degli elementi di degrado del paesaggio con l’eliminazione degli usi impropri 

del territorio. 

 

Destinazioni d’uso  

La destinazione d’uso principale è l’attività agricola e sono ammesse solo le opere realizzabili in 

funzione della conduzione del fondo  previste per le zone agricole di cui all’ambito tc.7-e2.  
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In questo ambito non sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso: 

- tutte le attività produttive di cui al Gf  2 

- tutte le attività terziarie  di cui al Gf 4 

- tutte le attività commerciali descritte al Gf 3 ad eccezione delle attività di 

commercializzazione diretta dei prodotti agricoli prodotti dalle aziende singole od 

associate, in esercizi di vicinato. 

- Insediamenti di allevamento suini e comunque tutti gli allevamenti di animali senza terra; 

- Movimenti terra, scavi e riporti non connessi all’esercizio dell’attività agricola, apertura di 

cave, riattivazione di quelle inattive, allevamenti ittici e pesca sportiva, estrazioni di inerti 

anche nella fascia subacquea; 

- Immagazzinamento all’aperto di inerti, rifiuti, rottami in genere e/o altri depositi diversi ed 

estranei all’attività agricola; 

- Disboscamenti o tagli non autorizzati dagli organi competenti; 

- Interventi modificativi del regime delle acque, ad eccezione di quelli occorrenti per il 

ripristino del sistema idrogeologico, fatte salve le derivazioni per uso agricolo debitamente 

autorizzate dagli enti e dalle autorità preposte; 

- Interventi che alterino il coefficiente di assorbimento del terreno naturale; 

- Impianti di smaltimento e trattamenti rifiuti in genere. 

 

Parametri edificatori e modalità di attuazione 

Per le aree individuate all’interno della retinatura del presente ambito con colorazioni che 

indicano destinazioni diverse,  valgono i parametri normati in modo specifico per le singole 

destinazioni. 

Sui fabbricati esistenti sono ammessi interventi di : manutenzione ordinaria, manutenzione 

straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia. 

Su tutto l’ambito vige il vincolo di inedificabilità assoluta, è però concesso il trasferimento degli 

indici di edificabilità di questi terreni su altri terreni dello stesso proprietario ma ricadenti in ambiti 

diversi. 

Gli indici di edificabilità da applicare sono:  

~ Per le abitazioni dell’imprenditore agricolo : 

If = 0,03 mc/mq 

H max = 7,50 con un massimo di due piani fuori terra 

Dc = ml 10,00 

Df = ml 10,00 

Ds = ml 10,00 

~ Per annessi rustici e attrezzature: 

Uf = 10% della superficie dell’area  

Hmax = 8,50 ml 

Dc = ml 10,00 

Df = ml 10,00 

Ds = ml 10,00 
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Prescrizioni particolari 

Per le aree ricadenti in questo ambito valgono le prescrizioni definite ai commi 4,5 e 6 dell’art. 59 

della L.R. 12/2005 e s.m.i. 

Causa della mancanza del sistema fognario, tutti i nuovi interventi classificabili ai sensi dell’art. 

27  della L.R. n° 12/2005 e s.m.i. devono essere realizzati con l’impianto fognario che smaltisca i 

reflui mediante sistema di fitodepurazione, da autorizzare dall’Ente competente secondo le 

norme vigenti. 

 

Gli edifici esistenti alla data di adozione del Documento di Piano, aventi destinazioni d’uso in 

contrasto con quelle previste per l’ambito in cui ricadono, possono essere interessati da 

interventi di: manutenzione ordinaria, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento 

conservativo, nonché mutamento di destinazione d’uso a favore di quelle previste per l’ambito di 

appartenenza, purché nel rispetto delle specifiche norme d’ambito. Le attività lavorative, anche 

se esistenti, dovranno rispettare i contenuti del Regolamento Locale d’Igiene e i Regolamenti 

Comunali in vigore disciplinanti il rumore, il verde, il traffico, etc. 

Per quanto riguarda la componente sismica si rimanda a quanto prescritto all’interno 

dell’apposito allegato, e  a quanto riportato all’art.33 del presente documento. 

 

Art. 17.14.   Ambito tc. 14 – Aree per distributori  di carburante 

Definizione 

E’ la zona consolidata occupata da distributori di carburante per autotrazione. 

Tali superfici concorrono a costituire la dotazione di aree per servizi pubblici generali di cui al 

Piano dei Servizi. 

La superficie del territorio individuata come ambito tc. 14 è pari a mq 12.876. 

 

Destinazioni d’uso 

La destinazione d’uso principale è quella di tipo commerciale di cui al Gf 3.5. 

Sono ammesse destinazioni d’uso quali descritte al Gf.5.2 comma 9. 

E’ esclusa qualsiasi altra destinazione d’uso. 

 

Parametri di edificabilità e modalità di attuazione 

In questa zona sono consentiti tutti gli interventi di manutenzione e ristrutturazione necessari a 

mantenere in efficienza gli impianti ed i fabbricati. 

Per gli interventi di demolizione e nuova costruzione dovranno essere rispettati i seguenti indici 

e parametri e più in generale ci si deve rifare al DCR 8/9590 del 2009 e s.m.i.: 

Uf ≤ 0,20 mq/mq 

Rc ≤ 15% 

H ≤ 1 piano, non superiore a m 8,00  

Per i nuovi impianti di distribuzione di carburante si veda normativa inserita nell’art.31 del PdR. 
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Art. 17.15.   Ambito per impianto da Fonte Rinnovab ile in applicazione della 

Autorizzazione Unica n°217275 del 06/11/2012 

Definizione 

Questo ambito è stato oggetto di Autorizzazione Unica ed è localizzato ad est del paese, quasi a 

confine con il comune di Borgofranco sul Po, con via d’accesso da via delle Salandre. 

La superficie del territorio individuata è pari a mq 55.948. 

Il territorio identificato da questo ambito è normato direttamente da quanto riportato all’interno 

della Autorizzazione Unica n°217275 del 06/11/2012. 

 

Art. 18 - AMBITI DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA 

 

Le indicazioni specifiche relative ad ogni ambito e quelle generali sono reperibili all’interno del 

Documento di Piano. 

 

Art. 18.1.  Trasformazione urbanistica residenziale    

La superficie degli ambiti di trasformazione urbanistica residenziale si estende per un totale di 

86.567,00 mq. 

Art. 18.1.1.  Ambito  n° R/a  

Ubicazione 

Si trova inserito fra via  Colombarole e via dei Poeti, nelle immediate vicinanze del 

centro edificato, compreso come area di naturale completamento fra il comparto 

residenziale di edilizia semiestensiva posto a ridosso di via  Foscolo e l’area sottoposta 

a destinazione beni ambientali a ridosso  dell’argine maestro del fiume Po.  

Esso è facilmente servito e raggiungibile dalle vie  Poeti e via Colombarole. 

La sua attuazione consentirebbe di migliorare la dotazione di servizi pubblici (area verde 

attrezzata e parcheggi), facilmente raggiungibili e utilizzabili da R.S.A. e Municipio. 

Art. 18.1.2.  Ambito n° R/b     

Ubicazione 

Si trova inserito fra l’area di fascia di rispetto cimiteriale ed il Piano Attuativo approvato 

di Edilizia Economica Popolare, come area di naturale completamento del tessuto 

edilizio consolidato ed esistente. 

Confina inoltre con parte dello sviluppo del canale Dugale. 

Raggiungibile dalla strada di collegamento esistente  con via Pietro Nenni. 

  

Art. 18.1.3.  Ambito n° R/c   

Ubicazione 

Naturale completamento della zona residenziale esistente alla data di adozione del 

presente Piano delle Regole.  

Vista la difficoltà da parte dell’Amministrazione di reperire in fondi per sviluppare un area 

ERP, questa è stata trasformata in due ambiti di espansione, essendo collocata in uno 

dei fronti rimasti liberi per lo sviluppo residenziale del paese. Collocata in vicinanza del 
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cimitero, degli ambiti di trasformazione R.b, R.d e del Piano Attuativo di edilizia 

economica popolare già attuato. 

Confina inoltre con parte dello sviluppo del canale Dugale. 

 

Art. 18.1.4.  Ambito n° R/d   

Ubicazione 

Naturale completamento della zona residenziale esistente alla data di adozione del 

presente Piano delle Regole.  

Vista la difficoltà da parte dell’Amministrazione di reperire in fondi per sviluppare un area 

ERP, questa è stata trasformata in due ambiti di espansione, essendo collocata in uno 

dei fronti rimasti liberi per lo sviluppo residenziale del paese. Collocata in adiacenza 

all’ambito di trasformazione R.c e del Piano Attuativo di edilizia economica popolare già 

approvato e quasi del tutto saturo. 

Confina inoltre con parte dello sviluppo del canale Dugale. 

 

Art. 18.1.5.  Ambito n° R/e  

Ubicazione 

Proseguimento naturale dell’area residenziale di espansione del paese. Confinante con 

aree agricole, con il Dugale, con l’ambito di trasformazione R.f e con la strada comunale 

delle Caselle, ha una forma  inconsueta, dovuta a necessità realizzative espresse dai 

diversi proprietari degli ambiti R.e ed R.f. 

Queto ambito completa e integra le previsioni di ampliamento residenziale in continuità 

con le aree abitative consolidate e consente la realizzazione di una viabilità di 

completamento all’esistente che permette di collegare la strada comunale delle Caselle 

con via Togliatti.  

 

Art. 18.1.6.  Ambito n° R/f  

Ubicazione  

Incastonato all’interno dell’ambito di trasformazione R.e, questo ambito potrà essere 

realizzato solo in seguito al primo, in quanto avrà accesso direttamente dalla strada di 

progetto dell’ambito R.e. che collega strada comunale delle Caselle con via Togliatti.  

  

Art. 18.2.  Trasformazione urbanistica industriale / artigianale 

La superficie degli ambiti di trasformazione urbanistica industriale/artigianale si estende per un 

totale di 153.937 mq. 

 

Art. 18.2.1.  Ambito  n° I.A/a   

Ubicazione 

Tale ambito si estende in parte a ridosso del canale Dugale, in parte a ridosso della 

Strada Statale n° 12 Abetone –Brennero. Inoltre si trova incuneata fra aree di 

completamento industriale artigianale e aree di Piano Attuativo approvato alla data di 

adozione del presente Documento di Piano. 
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Si presta infatti come naturale sviluppo e completamento delle previsioni di ampliamento 

in tal senso anche in ragione della nuova rete ferroviaria e del potenziamento dello scalo 

merci di Revere Scalo. 

  

Art. 18.2.2.  Ambito  n° I.A/b  

Ubicazione 

Tale ambito si estende a ridosso del tracciato della Strada Statale n° 12 Abetone –

Brennero e in posizione frontale con quella di previsione dell’ambito I.A./a. 

Confina con area agricola. 

  

Art. 18.2.3.  Ambito  n° I.A/c  

Ubicazione 

Tale ambito si estende come naturale sviluppo  e completamento del tessuto edilizio 

industriale artigianale urbanizzato esistente; infatti si trova  a ridosso dell’argine in 

adiacenza con aree di completamento industriale già completamente urbanizzate. 

È servito dal tracciato della Strada comunale  denominata strada comunale degli Argini 

o via Ronchi e dal tracciato del raccordo ferroviario esistente ed in previsione, dalla sua 

conseguente continuazione e modifica dovuta alla attivazione dell’area di servizio 

sovracomunale: la banchina di attracco fluviale. 

Confina con area agricola, con una zona di completamento ad uso produttivo 

artigianale, ed in minima parte con un area di completamento residenziale estensiva. 

Questa area è stata individuata dal PTCP, vista la sua stretta vicinanza con la banchina 

fluviale, come quota riconducibile alla componente esogena (scheda 10 allegato B3 

PTCP). 

 

Art. 18.2.4.  Ambito  n° I.A/d  

Ubicazione 

Tale ambito si estende come naturale sviluppo  e completamento dell’ambito di 

trasformazione I.A/c. 

È servito dal tracciato della Strada comunale  denominata strada comunale degli Argini 

e dal tracciato del raccordo ferroviario esistente e in previsione, dalla sua conseguente 

continuazione e modifica dovuta alla attivazione dell’area di servizio sovracomunale: la 

banchina di attracco fluviale. 

Confina con area agricola e con una zona di completamento ad uso produttivo 

artigianale. 

Questa area è stata individuata dal PTCP, vista la sua stretta vicinanza con la banchina 

fluviale, come quota riconducibile alla componente esogena (scheda 10 allegato B3 

PTCP). 
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Art. 18.2.5.  Ambito  produttivo dismesso “ex area Bormioli” 

Ubicazione 

Inserita nel tessuto urbano consolidato a nord est del paese,  questa area si trova 

incastonata tra l’argine maestro ed aree residenziali consolidate.  

L’accesso principale è da via Cavour. 

Internamente all’area è individuato una piccola area monumentale (cimitero ebraico) da 

rispettare. 

  

Art. 18.3.  Trasformazione urbanistica aree standar d e di interesse pubblico comunale 

La superficie degli ambiti di trasformazione urbanistica per le aree standard e si estende per un 

totale di 3.781 mq. 

 

Art. 18.3.1.  Ambito “Standard 1” 

Posizionato in adiacenza alla fascia di rispetto cimiteriale ad est della stessa. 

 

Art. 19 - ZONE DESTINATE A VIABILITA’ STRADALE, FER ROVIARIA, FASCE DI RISPETTO 

E ARRETRAMENTO EDIFICATORIO 

 

Definizione 

Comprende le porzioni del territorio comunale con vincolo di inedificabilità, destinate:  

~ alla viabilità stradale comunale, provinciale e statale esistente, a quella di previsione per la 

realizzazione di viabilità di progetto sia stradale che ferroviaria;  

~ al rispetto cimiteriale, stradale, dei corsi d’acqua sia naturali che artificiali; 

~ al rispetto  delle fasce di servitù e sicurezza dei metanodotti Snam; 

~ al rispetto delle fasce di sicurezza dell’elettrodotto di alta tensione presente sul territorio; 

~ al rispetto delle fasce di servizio e sicurezza per i pozzi e gli impianti di depurazione; 

~ all’arretramento edificatorio.  

Queste ultime aree, vengono individuate per il raggiungimento di finalità paesaggistiche ed 

ambientali fungendo da barriera protettiva di particolari edifici o  di aree, zone d’interesse 

ambientale, artistico o archeologico. 

Di seguito sono stati riportate classificazioni ed indicazioni riguardanti le diverse classi sopra 

accennate.  

 

Art. 19.1.  Strade 

Nelle tavole di Piano sono individuate le sedi viarie sia esistenti sia quelle per le quali è previsto 

l’ampliamento o la nuova realizzazione finalizzate alla ristrutturazione delle sedi o dei nodi 

stradali. 

Gli interventi sulla viabilità verranno realizzati secondo il Piano delle Opere Pubbliche Comunali 

ed il Piano dei Servizi. 

 

Art. 19.1.1.  Classificazione delle strade  

La classificazione delle infrastrutture viarie è la seguente: 
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 A) strade di rilevanza Regionale e intercomprensoriale: 

sono quelle che oltre ad eventuali funzioni interregionali, svolgono anche funzioni 

di supporto alla mobilità fra importanti centri abitati della zona. 

B) Strade di rilevanza intercomunale: 

sono quelle che svolgono prevalentemente una funzione di supporto alla mobilità 

intercomunale. 

C) Strade di rilevanza locale: 

sono quelle esistenti e di progetto, di interesse prevalentemente Comunale, aventi 

la funzione di connettere i nuclei abitati tra loro e con strade comprensoriali e 

interregionali. 

D) Strade urbane primarie: 

sono quelle esistenti e di progetto, aventi la prevalente funzione di supporto della 

mobilità interna urbana, con eventuali connessioni con strade locali. 

E) Strade urbane secondarie: 

sono tutte le altre strade che hanno la prevalente funzione di servire i lotti urbani. 

In particolare alla strada di tipo A corrisponde con la S.S. 12 Abetone Brennero. 

 

Art. 19.1.2.  Accessi e svincoli  

Sulle strade di tipo A e B l’apertura di accessi privati e la realizzazione di nuovi svincoli, 

potrà essere permessa solo dopo che sia stata ottenuta l’autorizzazione da parte degli 

Enti proprietari competenti. 

Sulle strade di tipo C, D ed E si può accedere mediante normali immissioni dalle strade 

secondarie o dai singoli appezzamenti di proprietà privata previa autorizzazione 

dell’Amministrazione Comunale. 

 

Art. 19.2.  Fasce di rispetto 

Le tavole di piano individuano i limiti delle zone di rispetto, delle fasce di arretramento stradali, 

ferroviarie, cimiteriali, fluviali, di rispetto degli impianti e di arretramento edificatorio. 

Le aree ricadenti nelle fasce di rispetto sono inedificabili. 

Quando la fascia di rispetto comprende  parti di lotti edificabili individuate graficamente nelle 

tavole di piano, la relativa superficie potrà essere computata ai fini del calcolo delle superfici e 

dei volumi realizzabili sulla restante parte del lotto. 

Nei casi di riduzione della fascia di rispetto che si sovrappone ad un’area avente destinazione 

diversa, l’area non più vincolata assume la destinazione d’uso di quella dell’ambito a cui era 

sovrapposta. 

Nei fabbricati eventualmente esistenti possono essere eseguiti interventi di manutenzione 

ordinaria, straordinaria, ristrutturazione edilizia senza aumenti di Volume o di Slp. 

Gli interventi che coinvolgono modifiche dell’assetto planivolumetrico devono essere soggetti a 

parere preventivo dell’ente gestore  del “bene” che crea il vincolo. 

 

Le fasce di rispetto si articolano in: 

a) fascia di rispetto stradale 
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b) fascia di rispetto ferroviario 

c) fascia di rispetto cimiteriale 

d) fascia di rispetto dei corsi d’acqua  

e) fascia di rispetto del fiume Po 

f) fascia di rispetto dei metanodotti e gasdotti 

g) fascia di rispetto delle linee di alta tensione 

h) fascia di rispetto dei pozzi e degli impianti di depurazione delle acque 

 

Art. 19.2.1.  Fasce di rispetto stradale  

Le aree evidenziate come fascia di rispetto stradale, di larghezza e profondità variabile 

ai sensi del Codice della Strada dipendentemente dal tipo di strada,  sono destinate alla 

realizzazione di nuove strade di interesse comunale o sovracomunale; all’ampliamento o 

alla rettifica di quelle esistenti; alla realizzazione e all’ampliamento delle attrezzature 

accessorie alla viabilità, quali: corsie di servizio, marciapiedi, banchine, percorsi 

pedonali e ciclabili, parcheggi pubblici e spazi di manovra. 

I soggetti proprietari di tali aree sono tenuti ad effettuare interventi di manutenzione, 

mediante opere e sistemazioni utili alla sicurezza stradale. 

Nelle fasce di rispetto stradali possono essere consentite le seguenti realizzazioni: 

- stazioni di servizio per la distribuzione del carburante per automezzi,  compreso 

chioschi ad esse inerenti, impianti di autolavaggio; 

- distributori di GPL, nel rispetto della normativa specifica; 

- impianti di soccorso e assistenza stradale; 

- volumi tecnici per impianti e servizi pubblici di interesse pubblico; 

- pensiline per pubblici servizi di trasporto; 

- impianti tecnologici a servizio della rete stradale. 

In fase di realizzazione degli interventi di cui sopra, sono fatte salve le necessarie 

autorizzazioni dell’Ente proprietario della sede stradale e le prescrizioni del Codice della 

Strada e del relativo Regolamento di Attuazione. 

 

Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell’art. 4 del Codice della Strada, ai 

sensi del D.P.R. 12/12/1992 n° 495 e s.m.i.,  le distanza dal confine stradale da 

rispettare nel caso di nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni 

integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, sono le seguenti: 

a. strada tipo A :distanza minima ml 60,00 

b. strada tipo B :distanza minima ml 40,00 

c. strada tipo C :distanza minima ml 30,00 

d. strada tipo F :distanza minima ml 20,00 (ad eccezione delle strade vicinali come 

definite dall’art. 3 comma 1, n° 52 del Codice della Strada) 

e. strada vicinale tipo F: distanza minima ml 10,00. 

 

Fuori dai centri abitati, come delimitati ai sensi dell’art. 4 del Codice della Strada, ai 

sensi del D.P.R. 12/12/1992 n° 495 e s.m.i.,  ma all’interno delle zone previste come 
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edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico generale, le distanza dal confine 

stradale da rispettare nel caso di nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a 

demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, sono le seguenti: 

a. strada tipo A distanza minima ml 30,00 

b. strada tipo B distanza minima ml 20,00 

c. strada tipo C distanza minima ml 10,00 

Per tutti gli interventi di realizzazione di nuove scuole, asili nido, ospedali, case di cura e 

di riposo, parchi urbani ed extraurbani e di nuovi insediamenti residenziali prossimi a 

tutti i tipi di strade, vige l’obbligo secondo la L. 447/1995 di produrre la valutazione 

previsionale del clima acustico. 

All’interno della fascia di rispetto stradale, molto più ristretta, vige il divieto di 

edificazione. Esiste anche una fascia di pertinenza acustica, all’interno della quale 

occorre fare la valutazione del clima acustico di cui sopra. Di seguito la tabella con 

riportate le ampiezze di queste fasce. 

 
Tipo di strada Fasce di 

rispetto 
inedificabile 

Fasce di 
pertinenza 
acustica 

A) Autostrade 60 m 250 m 
B) Strade urbane principali 40 m 250 m 
c) Strade extraurbane 

secondarie 
30 m 150 m 

F) strade locali 20 m 30 m 
F) strade vicinali 10 m 30 m 

 

Art. 19.2.2.   Fascia di rispetto ferroviario  

La zona è destinata a dar sede agli impianti che comprendono oltre alla linea ferroviaria 

esistente o da modificare, anche le relative opere, edifici, manufatti, attrezzature di 

servizio all’esercizio ferroviario. 

La dimensione della fascia di rispetto della linea ferroviaria si estende per ml 30,00 per 

lato a partire dalla sede della rotaia più esterna. 

La fascia di rispetto ferroviario è totalmente inedificabile tranne che per le infrastrutture 

inerenti al servizio e all’esercizio ferroviario (edifici e attrezzature di stazione, 

sovrappassi e sottopassi ciclopedonali e carrabili, opere di mitigazione ambientale, 

recinzioni, strade di servizio, spazi e parcheggi  connessi con le stazioni). 

Per bracci di ferrovia privata, le distanze sono da concordare con i proprietari dei terreni 

in cui passano i binari. 

Per indicazioni più particolari si rimanda al Decreto del Presidente della Repubblica 

n°753 dell’11/07/1980 art. 49 e art.60. 

 

Art. 19.2.3.  Fascia di rispetto cimiteriale  

La fascia di rispetto cimiteriale è di ml 50,00. 

Nelle aree occupate dai cimiteri e nella loro fascia di rispetto, possono essere realizzati 

esclusivamente interventi di ampliamento e ristrutturazione delle infrastrutture cimiteriali 
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nel rispetto del Regolamento Comunale di Polizia Mortuaria e delle vigenti norme di 

legge in materia. 

Le fasce di rispetto possono anche essere attrezzate con destinazione verde pubblico, 

parcheggi, strade e percorsi ciclopedonali con i relativi spazi di sosta, aree attrezzate 

per lo sport e il tempo libero e le opere classificate come urbanizzazioni primarie. 

Nella fascia di rispetto cimiteriale, è consentita la collocazione di edifici di tipo precario, 

mobili e senza che siano fissamente ancorati al suolo come chioschi  per la vendita di 

fiori e/o oggetti inerenti le funzioni cimiteriali e di culto. 

 

Art. 19.2.4.  Fasce di rispetto dei corsi d’acqua  

Per quel che riguarda interventi di qualsiasi tipo da attuare  nelle vicinanze di corsi 

d’acqua, fatta esclusione del fiume Po, si rimanda al Regio Decreto n°523 del 

25/07/1904 e successive modifiche ed integrazioni. 

Si ricorda inoltre che ogni opera realizzata o da realizzare interessante le fasce di 

rispetto di cui al presente comma dovrà comunque essere soggetta prima 

dell’esecuzione al nulla osta idraulico dell’Agenzia Interregionale per il fiume Po (AIPO). 

Per quel che riguarda il reticolo idrico minore si rimanda al regolamento comunale che 

ne norma gli interventi e la manutenzione ed alla normativa nazionale e regionale  di 

riferimento. Gli interventi che verranno realizzati in ambiti prossimi al reticolo idrico 

minore dovranno in ogni caso evitare le tombinature ove possibile, e promuovere 

interventi di riqualificazione ai fine della sicurezza idraulica e della tutela ecologica del 

paesaggio. 

 

Art. 19.2.5.  Fasce di rispetto del fiume Po 

Per quanto riguarda le fasce fluviali del fiume Po le normative di riferimento sono le 

Norme di Attuazione di cui al D.P.C.M. del 24/05/2001 (PAI) e successive modifiche ed 

integrazioni. 

In particolar modo per quel che riguarda gli interventi urbanistici e gli indirizzi alla 

pianificazione urbanistica ci si rifà all’articolo n°39 delle stesse Norme Tecniche.  

Si ricorda inoltre che ogni opera realizzata o da realizzare interessante le fasce di 

rispetto di cui al presente comma dovrà comunque essere soggetta prima 

dell’esecuzione al nulla osta idraulico dell’Agenzia Interregionale per il fiume Po (AIPO). 

 

Art. 19.2.6.   Fasce di rispetto dei metanodotti e gasdotti  

Sono quelle fasce di terreno a lato delle tubazioni dei gasdotti e metanodotti che per 

rispetto/sicurezza standard, devono mantenere vincolo di inedificabilità. 

La loro estensione è variabile in funzione della pressione di esercizio e del diametro 

delle condotte. 

Per quanto concerne il territorio di Revere, due sono i condotti che lo attraversano: 

l’allacciamento comuni di Revere e Ostiglia e la derivazione bassa mantovana 2° parte a 

nord ovest del territorio. 
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Di seguito sono riportate caratteristiche e servitù per ognuna di queste, da verificare 

comunque in sede di progettazione dei diversi interventi contattando l’ufficio competente 

(Snam rete gas di Bondeno 0532/887011). 

 

 DESCRIZIONE DN SPECIE 
PRESS. 

(bar) 

SERVITU’ 

(ml) 

MET. 
Derivazione 

Sermide 
200 1° 64 11+11 

MET. 

Derivazione bassa 

mantovana –  

2° parte 

100/150 1° 64 11+11 

Le aree inserite nella fascia di rispetto per metanodotti e gasdotti sono comunque 

computabili ai fini edificatori. 

 

Art. 19.2.7.   Fasce di rispetto delle linee di alta tensione  

Sono quelle fasce di terreno sotto le linee di alta tensione che per rispetto/sicurezza 

standard, devono mantenere vincolo di inedificabilità. 

La loro estensione è variabile in funzione dei kV della linea. 

Per quanto concerne il territorio di Revere, la più importante si trova ad ovest del paese 

e lo attraversa longitudinalmente. Questa linea primaria di 132 kV è di proprietà delle 

Ferrovie dello Stato che da questi vincoli: 

• per costruzioni ove non è prevista la presenza di persone, la distanza dalla linea 

elettrica in oggetto è di metri 14,30  (metri 7,15 per parte asse palificazione), tale 

distanza è stata fissata dal decreto di servitù n°14510/IV del 16.5.1937 del Prefetto 

di Mantova, e per il quale non potranno essere erette costruzioni di qualsiasi natura 

senza il preventivo consenso delle Ferrovie; ed inoltre deve essere sempre e 

comunque rispettato il D.M. n°449 del 21.3.1988 che fissa i franchi minimi di 

sicurezza in metri 4,32 con conduttore a riposo e in metri 2,30 con il conduttore 

sbandato di 30 gradi; 

• per costruzione ove è prevista la presenza di persone si richiama il rispetto del 

DPCM 8.7.2003 attuativo della legge 22.2.2001, mediante il quale sono state 

calcolate le fasce di rispetto, rispettivamente di 21,60 metri (10,80 per parte asse di 

palificazione), tale distanza è stata determinata dalla Direzione Manutenzione 

Ingegneria per le linee aventi caratteristiche standard con disposizione a triangolo in 

base a quanto stabilito dalla norma CEI 106/11 ed 2006. 
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Art. 19.2.8.   Fasce di rispetto dei pozzi dell’acquedotto e degli  impianti di 

depurazione delle acque  

Sono quelle fasce di terreno attorno ai pozzi e agli impianti di depurazione delle acque  

che per rispetto/sicurezza standard, devono mantenere vincolo di inedificabilità. 

La loro estensione è indicata come di seguito: 

• l’ampiezza delle fasce di rispetto per i pozzi idrici  si desume dall’art.94 del 

D.L125/06 che suddivide le fasce in tutela assoluta e zona di rispetto; la zona di 

tutela assoluta è costituita dall’area immediatamente circostante le captazioni o 

derivazioni: essa in caso di acque sotterranee, e ove possibile, per le acque 

superficiali deve avere un estensione di almeno 10 metri di raggio dal punto di 

captazione o persa e ad infrastrutture d servizio; la zona di rispetto è costituita dalla 

porzione di territorio circostante la zona di tutela assoluta da sottoporre a vincoli di 

destinazione d’uso tali da tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa 

idrica captata. In assenza di individuazione da parte delle regioni o delle provincie 

autonome della zona di rispetto, la medesima ha un estensione di 200 metri di 

raggio rispetto al punto di captazione o di derivazione. Per quanto riguarda invece le 

fognature, l’attività edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione, etc, 

all’interno delle fasce di rispetto, si rimanda alla DGR n°7/12693 del 10/04/2003. 

• L’ampiezza della fascia di rispetto degli impianti di depurazione  si desume dalla 

Delibera Comitato Interministeriale Tutela delle Acque dall’inquinamento del 

04/02/1977, che non è stata abrogata dal nuovo D. L.gs 152/06, il quale dice: ”per 

gli impianti di depurazione che trattino scarichi contenenti microrganismi patogeni 

e/o sostanze pericolose alla salute dell’uomo, è prescritta una fascia di rispetto con 

vincolo di inedificabilità circostante l’area destinata all’impianto. La larghezza della 

fascia è stabilita dall’autorità competente in sede di definizione degli strumenti 

urbanistici e/o in fase di rilascio della licenza di costruzione. In ogni caso tale 

larghezza non potrà essere inferiore ai 100 metri.” 

 

Art. 19.3.   Arretramento edificatorio 

Le zone previste come arretramento edificatorio, sono individuate per il raggiungimento di 

obbiettivi e finalità paesaggistiche ed ambientali. 

Possono essere computabili ai fini edificatori ma assolutamente inedificabili anche con tipologie 

di costruzioni di tipo stagionale o precario. 

In esse sono consentite tutte le colture agrarie tranne che la piantumazione di alberi ad alto 

fusto, se non preesistenti all’inserimento del vincolo. 

Sono consentite le opere di bonifica agraria e le opere inerenti alla sistemazione dei terreni in 

funzione delle colture previste. 

 

Art. 20 - ZONE DESTINATE A VERDE PRIVATO  

 

Le zone individuate a verde privato nelle tavole del P.G.T. sono destinate come segue: 
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- parchi e giardini con funzioni ambientali, in cui sussiste il vincolo del ripristino, del rispetto e della 

conservazione dell’alberatura esistente ad alto fusto. Inoltre nuove piantumazioni devono essere 

eseguite in armonia con le essenze già esistenti, privilegiando in particolare alberi ed arbusti di 

speci locali. Non sono ammesse costruzioni di tipo permanente o temporaneo. 
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TITOLO 4° - PRESCRIZIONI PARTICOLARI 

 

Art. 22 - TUTELA DEI BENI CULTURALI E TUTELA DEI BE NI PESAGGISTICI E AMBIENTALI 

 

I beni che compongono il patrimonio storico e artistico nazionale, sono beni tutelati secondo 

quanto disposto dal Decreto Legislativo 29 gennaio 2004 n°42 (Codice dei Beni Culturali). 

L’emissione dei titoli autorizzativi preventivi all’esercizio dell’attività edilizia inerenti i beni culturali, 

è subordinata al preventivo ottenimento, a cura del richiedente, dell’approvazione del progetto da 

parte dell’ente istituzionalmente competente. 

Valgono anche tutte le prescrizioni e norme dettate all’Art. 17.1 ambito tc.1-centro storico 

 

Art. 23 - RECUPERO AI FINI ABITATIVI DEI SOTTOTETTI  
 

Si definiscono sottotetti i volumi sovrastanti l’ultimo piano degli edifici. 

Nel caso di edifici di recente costruzione,  di detto volume deve essere stato eseguito il rustico e 

completata la copertura. 

 

Il recupero ai fini abitativi dei sottotetti è possibile ai sensi della L.R. 12/2005  art. 63/64/65 e s.m.i. 

oltre che ai sensi della L.R. 20/2005 s.m.i. con l’obbiettivo di contenere il consumo di nuovo 

territorio e di favorire la messa in opera di interventi tecnologici per il contenimento dei consumi 

energetici. 

 

È consentito il recupero volumetrico a solo scopo residenziale, dei sottotetti degli edifici destinati a 

residenza per una quota percentuale pari ad almeno il 25% della superficie lorda di pavimento 

(SLP) complessiva, nei seguenti casi: 

a) negli edifici esistenti alla data del 31 dicembre 2005 o assentiti sulla base di Permessi di 

Costruire rilasciati entro il 31 dicembre 2005, ovvero di Denunce di Inizio Attività presentate 

entro il 1 dicembre 2005; 

b) negli edifici realizzati a seguito di Permesso di Costruire rilasciato successivamente alla data 

del 31 dicembre 2005 ovvero a seguito di Denuncia di Inizio Attività presentata 

successivamente alla data del 1 dicembre 2005, decorsi 5 (cinque) anni dalla data di 

conseguimento dell’agibilità/abitabilità, anche per silenzio assenso. 

 

Gli interventi  edilizi ai fini del recupero volumetrico a solo scopo residenziale dei sottotetti, sono 

eseguibili nel rispetto di quanto disciplinato integralmente dall’art. 64 della L.R.12/2005 e s.m.i. 

come modificato dalla L.R. 27 dicembre 2005 n° 20 e s.m.i. 

Dovrà sempre essere assicurata per ogni singola unità immobiliare, l’altezza media ponderale di 

ml. 2,40, calcolata dividendo il volume della parte di sottotetto la cui altezza superi metri 1,50 per 

la superficie relativa. 
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Salvo quanto precedentemente disposto in merito all’altezza media ponderale di ml. 2,40 ai fini 

dell’abitabilità, il recupero dei sottotetti ai fini abitativi dovrà sempre rispettare  tutte le prescrizioni 

igienico sanitarie previste dai regolamenti vigenti e le norme vigenti sul contenimento del consumo 

energetico riferito alla classificazione/certificazione degli edifici e le norme vigenti sull’isolamento 

acustico degli immobili. 

 

Il recupero ai fini abitativi dei sottotetti esistenti non è ammesso negli edifici ricadenti all’interno 

degli ambiti e relative sottoclassificazioni come di seguito indicato: 

• ambito tc.1 centro storico (limitatamente agli edifici di pregio storico monumentale) 

• ambito tc. 5 zona di completamento ad uso produttivo industriale artigianale  

• ambito tc. 6 zona omogenea di completamento terziario 

• ambito tc. 7 zona territoriale ad uso agricolo 

• ambito tc. 8 completamento ad uso produttivo di natura agricola 

• ambito tc.9 completamento di natura agricola per usi non agricoli 

 

Tutti gli interventi di recupero ai fini abitativi dei sottotetti se volti alla realizzazione di nuove unità 

immobiliari, sono subordinati all’obbligo del reperimento di spazi per parcheggi pertinenziali (un 

posto auto per ogni nuova abitazione con un minimo di mq. 15 escluso gli spazi di manovra) nella 

misura di 1 mq ogni 10 mc della volumetria resa abitativa con un massimo di 25 mq. 

La superficie del posto auto di mq. 15 è da ritenersi come superficie minima nel caso in cui la 

cubatura dell’alloggio ricavato nel sottotetto recuperato sia inferiore a mc. 150. 

Il rapporto di pertinenza, garantito da un atto da trascriversi nei registri immobiliari, è impegnativo 

per sé  e per i propri successori o aventi causa a qualsiasi titolo. 

Qualora sia dimostrata l’impossibilità, per mancata disponibilità di spazi idonei, ad assolvere tale 

obbligo, gli interventi sono consentiti previo versamento al comune di una somma pari al costo di 

costruzione per metro quadrato di spazio per parcheggio da reperire. Tale somma deve essere 

destinata alla realizzazione di parcheggi da parte del comune. 

 

Art. 24 - IMPIANTI RIPETITORI PER TELECOMUNICAZIONI  (TELEFONO, RADIO E 

TELEVISIONE) 

 

I criteri e le aree per la possibile localizzazione di impianti per le telecomunicazioni e la televisione 

dovranno tenere conto delle leggi, disposizioni e regolamenti vigenti in materia (L.R. n°11 del 

11/05/2001, deliberazione n°VII/7351 del 11/12/2001 e seguenti aggiornamenti). 

 

Art. 25 - ARREDO DA GIARDINO 

 

In tutto il territorio comunale, salvo diverse prescrizioni di zona, è ritenuto possibile e considerato 

intervento ordinario senza necessità di titolo autorizzativo l’installazione in area cortilizia privata a 

pertinenza dei fabbricati a destinazione abitativa, l’arredo da giardino da parte di persone 

dimoranti nell’unità immobiliare stessa, in base ad interventi definiti secondo la seguente lista: 
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~ telai in legno, cemento o ferro per rampicanti, che non pregiudicano visibilità sulla pubblica 

via; 

~ gazebo, pergolati, tettoie, con struttura in legno, che abbiano una copertura che sia 

permeabile al passaggio dell’acqua, con un altezza massima di m 2,4 dal piano di calpestio; 

~ forni in muratura per barbecue, nel rispetto delle norme previste dal regolamento di igiene, 

in particolare per l’allontanamento dei fumi; 

~ fontane; 

~ casette in legno prefabbricate aventi una superficie coperta inferiore a mq 9,00, con 

copertura a doppia falda avente un’altezza di gronda di m 2,00 e in colmo di m 2,4; 

~ tende; 

~ strutture a tunnel adibiti esclusivamente a copertura di automezzi aventi un altezza massima 

di m 2,4 e lunghezza massima di 5 m; 

~ piscine scoperte fuori terra con superficie massima di mq 20,00. 

Gli interventi sopracitati sono realizzabili mediante comunicazione scritta su apposito modello e 

non sono assoggettati ad alcun provvedimento da parte dell’Ente. 

Gli interventi sopra citati sono realizzabili a qualsiasi distanza dal confine purché siano fatti salvi i 

diritti di terzi. 

Tutti gli altri casi, non contemplati nel presente articolo, sono assoggettati a pratica edilizia, 

soddisfacendo quanto previsto nello strumento urbanistico per le rispettive zone. 

 

Per quanto riguarda gli arredi urbani da porre su spazi pubblici si prescrive quanto segue: 

~ l’utilizzo, per l’illuminazione in piazza Grazioli, di corpi illuminanti a mensola e con lampade a 

basso consumo; 

~ per nuovi impianti di illuminazione, corpi illuminanti con  lampade a basso consumo; 

~ nelle nuove lottizzazioni, utilizzo integrato di pannelli fotovoltaici per l’alimentazione degli 

impianti di illuminazione pubblica. 

 

Art. 26 - TRASFERIMENTO DELLA CAPACITA’ INSEDIATIVA  
 

Il trasferimento della capacità insediativa prevista dal Piano delle Regole è consentito solo tra lotti 

contigui aventi la medesima destinazione d’uso. 

Per il trasferimento è necessario un atto di asservimento registrato e trascritto nei pubblici Registri 

Immobiliari. 

 

Art. 27 – AREE A RISCHIO ARCHEOLOGICO 

 

I siti in cui sono stati individuati ritrovamenti che sono considerati a rischio archeologico sono 

segnalati con apposito simbolo. Nell’ambito di tali siti per l’area indicata dalla competente 

soprintendenza, e per tutte le zone golenali delle rive del Po, valgono le norme di leggi relative. 

Per tutte le zone sopra citate c’è l’obbligo di segnalazione preventiva all’ente competente nel caso 

di lavori comportanti movimento di terra. 
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Art. 28 – VERIFICA COMPATIBILITA’ PAESAGGISTICA 

 

Per tutti quegli interventi in cui sia necessaria una verifica di compatibilità paesistico – ambientale , 

per la compilazione della relazione paesaggistica si fa riferimento al Decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri del 12/12/2005, e s.m.i.. 

Nel caso di piccole centrali da impianti F.E.R., è sempre richiesta una relazione paesaggistica 

preventiva, ed una verifica di compatibilità paesaggistica oltre alla documentazione come richiesto 

dalla normativa di riferimento. 

Per gli ambiti di trasformazione I.A./c, I.A./d e R.a, siti nelle immediate vicinanza della ZPS 

IT20B0501 e del SIC IT20B0007, per eventuali verifiche di compatibilità paesaggistica si dovrà 

tenere conto degli studi di incidenza fatti in sede di redazione del PGT ai quali si rimanda 

direttamente (cap. 2.2), e dei piani di gestione delle aree suddette. 

 

Art. 29 - PRESTAZIONI ENERGETICHE DEGLI EDIFICI – R ISPARMIO ENERGETICO 
 
Art. 29.1.  Finalità e prescrizioni generali 

L’incremento del risparmio energetico nelle prestazioni degli edifici, come richiesto dalla Direttiva 

2002/91/CE e dalle conseguenti normative nazionali e regionali vigenti (D.Lgs. n°192 del 

19/08/2005; D.Lgs. n°311 del 29/12/2006; D. Min. del 19/02/2007 e s.m.i.), è favorito e 

perseguito con l’utilizzazione di tecnologie e impiantistiche che adoperino fonti  rinnovabili o 

assimilabili di energia e tramite la  valutazione del comportamento termico dei diversi 

componenti dei fabbricati. 

 

Ai sensi della legge 10/1991, le prestazioni complessive in materia di risparmio energetico 

devono derivare da valutazioni congiunte delle prestazioni dell’edificio e dell’impianto di 

riscaldamento. 

 

Ogni intervento edilizio di nuova costruzione, di manutenzione straordinaria e di ristrutturazione 

edilizia, deve prevedere le procedure progettuali ed operative finalizzate al conseguimento del 

risparmio energetico primario per il riscaldamento e la produzione di acqua calda sanitaria ai 

sensi della L.R. n° 39 del 21-12-2004. 

 

Le scelte progettuali di contenimento energetico, in linea  con quanto richiesto dalla normativa 

vigente in materia, devono integrarsi con quanto richiesto dall’esigenza di migliorare le 

prestazioni acustiche. 

 

Al fine di migliorare le prestazioni dell’involucro edilizio, gli edifici di nuova costruzione devono 

essere progettati assumendo come principio informatore la riduzione del consumo di 

combustibile per il riscaldamento invernale, attraverso azioni sull’involucro edilizio, sul 

rendimento globale medio stagionale dell’impianto di riscaldamento e di distribuzione, favorendo 

le tecnologie alternative ed innovative. 
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Art. 29.2.  Fonti di energia rinnovabili 

La incentivazione dell’uso delle fonti alternative e delle fonti rinnovabili di energia si inserisce 

nella necessità di ridurre le emissioni in atmosfera di CO2 e di altre sostanze inquinanti e/o 

nocive per l’ambiente in accordo con il protocollo di Kyoto e nel rispetto dell’esigenza di 

utilizzare fonti di energia pulita a cui possono corrispondere rendimenti di generazione di calore 

elevati. 

Per quanto riguarda gli edifici pubblici e/o di proprietà pubblica ai sensi dell’art. 5 del DPR 

412/93 risulta obbligatorio il ricorso all’utilizzo di fonti rinnovabili di energia sia in regime di 

utilizzo invernale che estivo, quando sia dimostrato il recupero entro il periodo di anni 8 del 

supero dei costi di realizzazione dell’impianto che utilizza fonti rinnovabili o assimilate, rispetto 

all’impianto convenzionale. 

Nei casi di comprovata impossibilità di utilizzazione delle fonti rinnovabili di energia o di quelle 

assimilabili, devono essere descritte e previste tecniche conformi alla legge 10/91. 

La casistica di seguito riportata, prevista nell’allegato D del DPR 412/93, è relativa alle 

tecnologie di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia o assimilate elettivamente indicate per la 

produzione di energia in specifiche categorie di edifici di proprietà pubblica o adibiti ad uso 

pubblico: 

E1 – EDIFICI ADIBITI A RESIDENZA CON CARATTERE CONTINUATIVO 

Impianti con pannelli solari piani per produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari 

destinati ad abitazioni civili, case di pena, caserme, collegi, conventi, comunità religiose, 

siti in località con irradianza media annuale sul piano orizzontale maggiore di 150 W/mq 

E2 – EDIFICI ADIBITI A UFFICI O ASSIMILABILI 

Pompe di calore per climatizzazione estiva - invernale nei casi in cui il volume 

climatizzato è maggiore di 10.000 mc (valutare anche eventuale azionamento delle 

pompe di calore mediante motore a combustione interna) 

E3 – EDIFICI ADIBITI AD OSPEDALI, CLINICHE O CASE DI CURA 

Impianti di cogenerazione di energia elettrica a termica per strutture ospedaliere con 

oltre 200 posti letto (considerare anche possibile abbinamento con macchine frigorifere 

ad assorbimento nel caso di potenza elettrica in cogenerazione maggiore di 500 KW) 

E4 – EDIFICI ED IMPIANTI ADIBITI AD ATTIVITA’ SPORTIVE 

Pompe di calore destinate a piscine coperte riscaldate per deumidificazione aria 

ambiente e per riscaldamento aria ambiente, acqua vasche e acqua docce; 

pannelli solari piani per riscaldamento dell’acqua delle vasche delle piscine; 

pannelli solari piani per produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari destinata a 

docce in impianti sportivi con particolare riferimento ai campi all’aperto. 

 

Anche i fabbisogni di acqua calda sanitaria e di illuminazione degli ambienti devono trovare 

soddisfazione con l’applicazione di fonti alternative o ad esse assimilabili. 

È possibile derogare solamente nei casi di dimostrata impossibilità sia dal punto di vista tecnico 

che economico che si pongono ad ostacolo al raggiungimento degli standard qualitativi 

dell’impiantistica prevista. 
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L’incentivo all’uso di fonti rinnovabili di energia vale anche per gli edifici  di proprietà privata, 

indipendentemente  dalla loro destinazione d’uso. 

Per l’uso di fonti rinnovabili di energia, le disposizioni sul risparmio energetico si applicano e  

vengono considerate: 

- in tutti gli edifici di nuova costruzione dotati di impianto di riscaldamento; 

- negli edifici esistenti nei casi di totale rifacimento dell’impianto di riscaldamento o nei casi 

di ampliamento degli stessi; 

- in tutti gli interventi di ristrutturazione edilizia che prevedano interventi di demolizione e 

ricostruzione anche parziale, frazionamento o aggregazione di più unità abitative con 

frazionamento o aggregazione di impianto di riscaldamento. Sono esclusi interventi di 

innovazione e adeguamento alla normativa antisismica. 

 

L’Amministrazione Comunale può inoltre applicare una riduzione di oneri di urbanizzazione 

(bonus economico) o un aumento di volumetria (bonus urbanistico) come forma di 

incentivazione per opere eseguite in edilizia bioclimatica o finalizzate al risparmio energetico, ai 

sensi dell’articolo 44, comma 18, della L.R. 12/2005 e del D.G.R. 27/12/2006 n°8/3951 e s.m.i.. 

Chi fosse interessato, alla documentazione di inoltro della richiesta per il titolo abilitativo 

all’intervento, dovrà allegare una dettagliata relazione, a firma di professionista abilitato, che 

illustri, unitamente alla descrizione dei materiali utilizzati (con relative schede tecniche), anche le 

tipologie impiantistiche, le fonti energetiche ed il miglioramento dei parametri di isolamento 

sempre in relazione percentuale ai parametri della normativa vigente.  

L’Amministrazione comunale, attraverso i propri organi tecnici, valuterà l’ammissibilità alla 

richiesta di bonus urbanistici ed economici,  decidendo di volta in volta l’entità degli stessi in 

funzione della qualità e dell’entità delle opere previste, utilizzando come supporto l’Allegato 

Energetico al PGT approvato nella medesima seduta del presente Piano. 

L’Amministrazione comunale ha deciso inoltre di inserire un bonus urbanistico anche all’interno 

delle schede degli ambiti di trasformazione nelle quali c’è un incentivo di If se l’edificio viene 

realizzato in classe A. 

 

Art. 30 – INFRASTRUTTURE TECNOLOGICHE PER LA PRODUZ IONE ENERGETICA DA 

FONTI RINNOVABILI (FER) 

 

Normativa di Riferimento: 

 Per tutto ciò che concerne gli impianti da Fonti di Energia Rinnovabile, si rimanda alla normativa 

vigente (D.G.R. 3298 del 18/04/2012 e s.m.i.). 

 

Iter autorizzativi: 

In base alla normativa di cui sopra gli iter autorizzativi per gli impianti FER sono di tre tipi: 

(AU) Autorizzazione Unica rilasciata dalla Provincia territorialmente competente 

(PAS) Procedura abilitativa semplificata rilasciata dal Comune territorialmente competente 
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(CEL) Comunicazione preliminare per attività in edilizia libera rilasciata dal Comune 

territorialmente competente 

 

Il tipo  di iter autorizzativo cambia in base alla localizzazione, alla tipologia di FER ed alla potenza 

di picco dell’impianto come riportato nella tabella allegata della DGR 3298 del 18/04/2012 alla 

quale si rimanda. 

 

Prescrizioni particolari: 

Le aree agricole utilizzate per impianti tecnologici da fonti rinnovabili definite dal Gf. 5.3, anche se 

non individuate nella categoria progettuale, sono soggette alle seguenti prescrizioni: 

1. Rc = 50% della superficie fondiaria dell’area di sedime necessaria per l’impianto 

tecnologico. 

2. Sono necessarie comunque opere di mitigazione d’impatto visivo come prescritto dalla 

normativa vigente ed in ogni caso anche per impianti di piccola taglia. 

3. Il progetto deve essere corredato da relazione paesaggistica dove necessario (ad 

esempio in ambiti con sensibilità paesaggistica alta ed elevata). 

4. Le centrali di Biogas sono da posizionare ad una distanza minima di 600 m  dai centri 

abitati e dagli ambiti di trasformazione, di 100 m da case isolate (con un minimo di 20 

abitanti), di 25 m dalle abitazioni aziendali e di 50 m dalle abitazioni singole in zona 

agricola. 

5. Per quanto riguarda le distanze dai confini, gli impianti tecnologici, devono rispettare 

quelle date dalle normative vigenti. 

 

Art. 31 – NORME PER IL SETTORE COMMERCIALE 

 

Le attività di commercio al dettaglio sono definite, in riferimento alle tipologie distributive di cui 

all’art. 4 del D.Lgs. 114/98 e s.m.i.  e dal D.C.R.X/187 del 12/11/2013 tramite le seguenti 

classificazioni: 

a) esercizi di vicinato: esercizio per attività commerciali avente superficie di vendita non 

superiore a mq. 150; 

b) media struttura di vendita: esercizio per attività commerciali avente superficie di vendita 

superiore a mq 150 e inferiore a mq 1500 

c) grande struttura di vendita: esercizio per attività commerciali avente superficie di vendita 

superiore a mq. 1500. 

 

L’attività di commercio al dettaglio in sede fissa, deve essere esercitata con specifico riferimento 

ad uno o a entrambi i seguenti settori merceologici: 

• alimentare 

• non alimentare 

 

Negli esercizi concernenti in via esclusiva l’esposizione e la vendita di merci ingombranti, non 

facilmente amovibili e a consegna differita, la superficie di vendita è computata nella misura del 
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1/10 della Slp se questa è inferiore o uguale a 1500 mq e di 1/4 della Slp se questa è superiore a 

tale limite. 

Ai fini della determinazione della dotazione degli standard dovuti come di seguito determinati, la 

superficie di vendita a cui applicare tali parametri sarà quella reale e non quella come sopra 

determinata. 

 

Quando la destinazione principale è la residenza, ove non espressamente previsto il contrario, è 

ammissibile la funzione commerciale quale uso accessorio. 

È ammissibile ove non espressamente previsto il contrario, limitatamente agli esercizi di vicinato e 

alle medie strutture di vendita, la funzione commerciale nell’ambito della destinazione principale 

ad attività economiche, quale uso complementare alla categoria delle attività produttive-terziarie. 

Costituiscono norme speciali urbanistico-edilizie per l’insediamento di attività commerciali le 

seguenti: 

per tutti gli insediamenti commerciali, le dotazioni di standard dovute sono determinate secondo 

i parametri che seguono: 

• esercizi di vicinato 

in zona A e B   75% 

nelle altre zone  100% 

• medie strutture di vendita con Superfcie di Vendita <= di 

mq 1.500,00 

in zona A e B   75% 

nelle altre zone  130% 

• grandi strutture di vendita con Superfcie di Vendita > di 

mq 1.500,00 

    200% 

 

Questi parametri sono da applicare in rapporto alla superficie lorda di piano (Slp) delle parti di 

immobile destinate ad uso commerciale, compresi, oltre agli spazi destinati alla vendita, anche gli 

spazi di esposizione ed i magazzini commerciali qualora siano, in qualsiasi modo, accessibili al 

pubblico. 

 

Gli insediamenti preesistenti non sono soggetti ad obbligo di adeguamento delle dotazioni degli 

standard di cui al punto precedente, fatti salvi i seguenti casi: 

• ampliamento della superficie di vendita di insediamenti commerciali esistenti; 

l’adeguamento è dovuto unicamente per la Slp afferente alla superficie di vendita in 

ampliamento; 

• perdita dei requisiti previsti per la qualificazione dell’esercizio quale spaccio aziendale. 

 

Per l’insediamento e/o l’ampliamento di medie strutture di vendita nel tessuto urbano consolidato, 

laddove ammesso dalla disciplina degli ambiti, si devono rispettare le seguenti condizioni: 

- interventi di insediamenti/ampliamenti sul patrimonio edilizio esistente, che non 

comportino aumento del peso insediativo; 
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- interventi di insediamenti/ampliamenti sul patrimonio esistente che comportino incremento 

di peso insediativo mediante reperimento in loco degli standard urbanistici a conguaglio. È 

ammessa a seguito di opportuna verifica infrastrutturale, la localizzazione della quota di 

parcheggio minimo dovuto nelle immediate vicinanze dell’intervento e la monetizzazione 

della restante quota a conguaglio purchè inferiore al 50% di quello dovuto; 

- interventi di insediamenti di nuova costruzione, subordinata al rilascio di titolo abilitativo 

convenzionato, che consenta di reperire in loco la quota minima di parcheggio pari al 50% 

dello standard dovuto e preveda la monetizzazione della quota residua; 

- interventi di insediamenti nell’ambito di piani attuativi che prevedano anche l’insediamento 

di medie strutture di vendita. 

Negli ambiti di trasformazione urbana, e per gli interventi costituenti semplice ampliamento, 

contenuto entro il 40% della superficie di vendita esistente, in relazione a medie strutture di 

vendita, fermo restando il limite delle tipologie di esercizi ammessi dalla disciplina delle 

singole zone omogenee, è richiesto il titolo abilitativo convenzionato. 

Gli interventi di ampliamento eccedenti tali limiti e i nuovi insediamenti, sono assoggettati a 

preventiva pianificazione attuativa. In ogni caso, gli interventi dovranno prevedere per le 

medie strutture di vendita una dotazione complessiva minima di standard in misura del 130% 

della Slp di cui il 50% destinato a parcheggio di uso pubblico e il restante 50% può essere 

monetizzato come quota percentuale massima. 

 

Nei nuovi ambiti di intervento, i nuovi insediamenti, sono assoggettati a preventiva 

pianificazione urbanistica attuativa. In ogni caso gli interventi dovranno prevedere: 

- per le medie strutture di vendita una dotazione complessiva minima di standard in misura 

del 130% della Slp di cui il 50% destinato a parcheggio di uso pubblico; il restante 50% 

può essere monetizzato come quota percentuale massima. 

- Per le grandi strutture di vendita una dotazione complessiva minima di standard in misura 

del 200% della Slp di cui il 100% destinato a parcheggio di uso pubblico; il restante 100% 

può essere monetizzato come quota percentuale massima. 

 

Per quanto non espressamente riportato si fa riferimento al Codice del Commercio 2012 – 

testo coordinato delle leggi e degli atti amministrativi vigenti. 

 

1. Vi sono normative specifiche per i diversi tipi di attività commerciale, di seguito riportiamo 

alcune: per quanto concerne nuovi impianti di distribuzione del carburante le normative di 

riferimento sono la L. R. n°6/2006 capo IV art.86 che stabilisce lee norme da seguire e la 

loro localizzazione, e la D.G.R. 8/9590 dell’11/06/09 che stabilisce le procedure 

amministrative relative all’installazione degli impianti e dell’esercizio dell’attività di 

distribuzione dei carburanti. 

2. Le attività di somministrazione alimenti e bevande, di cui all’art.68 della L.R. 6/2010, sono 

normate dalla D.G.R. 8/9590 dell’11/06/09 che stabilisce le superfici dei pubblici esercizi e 

la dotazione di parcheggi, in maniera diversa da quanto sopra riportato per il commercio 

in sede fissa. 
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Sul territorio comunale ad oggi non sono presenti medie strutture di vendita, mentre  esiste una 

grande struttura di vendita ed una è in previsione, come identificato nella tav. P.S.1 

 

Art. 32 – NORME PER L’ASPETTO ACUSTICO 

 

Per quanto riguarda l’aspetto acustico dei diversi progetti che vengono presentati, si rimanda al 

Piano di Zonizzazione Acustica di cui il comune è dotato. 

 

Art. 33 – ADEGUAMENTO SISMICO  

 

Per quanto riguarda gli aspetti legati alla sismica si rimanda alla documentazione allegata alla 

componente geologica idrogeologica e sismica del territorio comunale, con la quale viene 

classificato tutto il territorio nella tavola della pericolosità sismica. 

Il territorio comunale dall’analisi della relazione dell’adeguamento sismico risulta essere tutto 

ricompreso in classe 4, ma essendo il territorio Reverese limitrofo ad una serie di disturbi tettonici 

fortemente apprezzabili, ovvero alla rete di faglie ed accavallamenti identificabili nella dorsale 

ferrarese, le cui culminazioni principali sono costituite dalle anticlinali di Ficarolo, Poggio Rusco, 

Mirandola e di Novi – Correggio (tutti territori vicinissimi a Revere), ed essendo esse in continuo 

movimento, si considera che questa classificazione debba essere interpretata nel modo più 

cautelativo possibile. 

Inoltre si sottolinea come, alla luce della mappa di pericolosità sismica di cui all’OPCM n° 

3519/2006, l’accelerazione di picco sul terreno rigido (ag) attesa per il territorio del comune di 

Revere è compresa tra valori di 0,095g e 0,085g, valori che pongono di fatto il territorio in zona 

sismica 3.  

In fase progettuale si dovrà prevedere l’applicazione del metodo di verifica agli stati limite. 

Diversamente da quanto riportato nelle norme geologiche alle diverse classi di fattibilità geologica, 

in via cautelativa, si estendono a tutte le categorie di edifici le prescrizioni normative derivanti 

dall’analisi di secondo livello nonché le prescrizioni relative alle aree classificate in zona Z2. 

 

Art. 34 – NORME GEOLOGICHE  

 

Per quanto riguarda gli aspetti legati componente geologica si rimanda alla documentazione 

geologica idrogeologica e sismica del territorio comunale. 
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